J 
» 
* 5 4 
IN . | - = : 1 : 
5235 5 Nals 5 7 —— - t 
ä 
z 
5 
1 
* 
I 


. 
- + 
* +4 « $++4+ 
04 + ++ * 
ot CEOOITS 
222722122722 : 
„ 


EL MN A 1 


end. U _ 


= 


8 | 8 3 W 3 . 


ee — TER 28 e e thi NS 


Pomp. Laps rol, — 


J 
» 
* 5 4 
IN . | - = : 1 : 
5235 5 Nals 5 7 —— - t 
ä 
z 
5 
1 
* 
I 


. 
- + 
* +4 « $++4+ 
04 + ++ * 
ot CEOOITS 
222722122722 : 
„ 


EL MN A 1 


end. U _ 


= 


8 | 8 3 W 3 . 


ee — TER 28 e e thi NS 


Pomp. Laps rol, — 


LLLLELLING 


L125 


111 


Hulu 


 VINCENZO 
DA FILICAIA 
PATRIZIO _ 


IM 


2 * 
_—_— * 
— 1 


Huna 


++ . = 
— — 7. 
$41 444448 
Me 


GLAEIE 


Uu I 


LI 


renner 


— ä 


une 


: 
Fam 


- * 


nw [T7 
| q 


*. . ; : - — mu ＋ un. Ly 
Mm[TITITTa3mTITaTT | fy : Tt rtr 
| | vl | TEES f nl 1 J vn It ' [| 1 14 
111 [| | Mum 


Th : | 

' | | 

: 14 14 

MA An e 
ne Ae 
IINnmmmun m LA mne. 


A G. Lat ww. excut.nLivov. rc. 


_ g 
F | 


DI VINCENZIO 
DA FILICAJA 
SENATORE FIORENTINO 
DETTO POLIBO EMONIO. 
SCRITT 4 
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F Ra le più lacrimevoli prede, 
che faccia il tempo divoratore, 
una ſi e, ſenza alcun fallo, la fa- 
ma delle nobili azioni e virtuoſe, 
la quale rade volte addiviene non 
ſolamente che ella con felice e 
robuſto volo ai remoti ſecoli tra- 
paſſi, ma che ne pure a i vicini 
anni con debole e fiacco ſuo- 
no pervenga. La qual coſa pen- 
ſo che ſucceda non tanto per 
la voracità del tempo, de' gran 
nomi, e delle pregevoli opere e- 


gualmente diſtruggitore, quanto 
Filicaja, Tom. J. a 
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per colpa degli uomini, i quali 
ſtupidi ammiratori dell' oro e del- 
la potenza divenuti, nella ſtima 
di queſti falſi beni impiegando il 
poco durevole corſo della vita lo- 
ro, le virtù pin chiare e lumino- 
ſe nelle cieche e profonde cali- 
gini dell' obblivione laſciano mi- 
ſeramente ſepolte . Perlochè preſ- 
ſo ad alcuni niente pit: ſembra 
meritevole d' ammirazione, fuori 
che la virtù militare, la quale ve- 
dendo da i Principi ſovente ado- 
perata come ſtrumento di gran- 
dezza e di ſignoria, e di lodi e 
di premj onorata ed arricchita, 
allo sfavillante lume, che da quel- 
la ſi ſpande, levano gli occhi, e 
in eſſa fola fiſſandogli, allo ſplen- 
dore d' ogni altra virtù chiuſi gli 
tengono. E ſono cosi vinti, e ſo- 
Praffatti dalla ſua fiammeggiante 
luce; che quantunque alcune vol - 
te la vedano ſeparata e diſgiunta 
da quelle virtù, che di eſſa ſono 
F anima ed il fondamento, e che 
à giuſto ed -oneſto non meno, 
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che 2 glorisſo fine TI indirizzano , 
tuttavia in ſovrano grado di onore 
la ripongono: nè vogliono conſi- 
derare, che quando ella, divenuta 
miniſtra del capriccio , della ſre- 
golatezza, e del furore, ſi riſtringe 
puramente a ſapere uccidere gli 
uomini, a rendere altri perito in 
diſhpare la civile ſocietà, e in di- 
ſtruggere la Natura, ella & certa- 
mente un' arte molto funeſta. Dal 
che ne avviene, che appreſio co- 
loro, che di tali ſentimenti hanno 
ripieno l' animo, piacciono ſola- 
mente quegli eſempj, che della 
gloria ragionano, che dalle mili- 
tari impreſe ne deriva; e tutte le 
altre azioni, avvegnachè belle e 
virtuoſe, abbandonano nell' invi- 
dioſe braccia del tempo, nulla cu- 
randole. Il quale errore ha sl fat- 
tamente wel gli animi di molti, 
che, comecche alla maggior parte 
degli uomini faccia di meſtieri il 
menare una vita quieta e priva- 
ta, lontana dalle guerre, dagli ſtre- 
piti, e da' tumulti, niente amano 
42 
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d' apprendere quegli eſęempj, che 
potrebbero rendergli meriteyoli di 
verace laude, e più prudenti, e 
migliori, e alla loro Patria piu 
giovevoli; ma di quelle coſe fon 
vaghi oltre miſura, che ſono va- 
| levoli ad imprimere nelle menti 
1 loro uno ſtemperato deſiderio di 
, ſoverchiamente ingrandirſi. Il che 
è cagione, che vedendo alcuni il 
diſavyantaggio ed il pregiudizio, 
che ſi ritrae da coloro, che d' al- 
tra virtù fuorichè della militare 
prendono a far parole, vergogno- 
{amente tacendo, non tentano di 
torre al tempo, e di tramandare 
a i poſteri la memoria di quelle 
azioni, che potrebbero ſervire a 
render giuſtizia al merito di colo- 
ro, che ne furono gli operatori; e 
nell' iſteſſo tempo ad eſſer d' inſe- 
1 gnamento a quegh , che I aſcol- 
tl taſſero. Per isfuggire un cos gra- 
| ve errore e dannoſo, e per man- 
i tenere in vita, per quanto alle 
it mie deboli forze è conceduto, il 
Pregio e la gloria delle virtuo- 
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fe operazioni di VINCENZIO DA 


FiLICAJA Senatore Fiorentino, ho 
determinato di conſegnarle alla 
fede di queſte carte; colla qual 


mia fatica, qualunque ella ſi ſia, 


a quella , nobiliſhma e ſaggia a- 
dunanza obbedirò, che di me ha 
fatto cos onorato giudizio, che 
mi ha creduto meritevole d' un 
tal carico; e renderò queſto tri- 
buto d' offequio a quella grand' 
Anima, dalla quale, mentre fu di 
mortali ſpoglie veſtita, io fui con 
iſpeziale amorevolezza, e con par- 
zialità di cordiale affetto riguar- 
dato. 
Nacque il Senator Vincenzio da 
Filicaja in Firenze V Anno di no- 
ſtra Salute 1642. il giorno 30. di 
Decembre, del Sen. Braccio del 
Sen. Vincenzio da Filicaja, e del- 
la Caterina di Criſtofano Spini, 


ambedue nobiliſſime Famiglie di 


queſta Citta. La ſollecita morte 

della Madre, la quale avvenne 

non avendo ancora il figliuolo 

compito i due anni, le tolſe la 
a 3 ; 
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conſolazione di poter vedere a 
quale altezza di ſublime merito 
doveſſe egli giugnere nell età pit 
matura. Fu il Padre più avven- 
turoſo, il quale eſſendo vivuto 
lungo ſpazio di tempo, potè ve- 
dere il figliuolo, che gia avea 
ampiamente gittati i fondamenti 
della futura grandezza ; e pote 
Taccorre in parte i frutti di quel- 
le fatiche, che egli, per bene in- 
dirizzarlo nel glorioſo cammino 
della virtù, aveva ſaggiamente 
impiegate. Concioſſiachè comin- 
cio di ſubito il Senator Vincen- 
210 a far manifeſto al Padre, quan- 
to era grande il profitto, che egli 
da' paterni inſegnamenti ne ritrae- 
va: e giunto all' eta, nella quale 
fu di maeſtro provveduto, e poi 
ſecondo il coſtume della maggior 
parte de nobili fanciulli manda- 
to alle pubbliche ſcuole, ſempre 
diede aperti ſegnali d' eſſere ma- 
raviglioſamente inclinato alle Let- 
tere, e alla Pieta . Poichè egli fi- 
no da' primi anni della ſua gio- 
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vanezza, non ſi laſciando punto 
allettare dalle falſe luſinghe de 
piaceri, e laſciando da parte que- 
gli eſercizj, ne' quali aſſai de' gio- 
vani nobili con graviſſimo loro 
danno perdono inutilmente il 
tempo; era tutto inteſo all' acqui- 
ſto delle virtù morali e Criſtia- 
ne, ed a quello delle buone let- 
tere, nelle quali moſtrava aper- 
tamente quale alto concetto ſi 
doveſſe di eſſo concepire: im- 
perciocche egli non ſolamente ſu- 
perava di gran lunga i ſuoi com- 
pagni nelle ſcuole, ma eſſendo 
ſtato dalla Divina Beneficenza do- 
tato d' acuto ed elevato inge- 
gno, d' una tenace e profonda 
memoria, e d' un giudizio per- 
fettiſſimo, queſti doni con gran- 
diſſima cura, e con diligenza ine- 
ſtimabile a pro di ſe medeſimo 

trafficava. Il che fu cagione, che 

vedendo il Padre V amore, che 

il figliuolo aveva grandiſſimo al- 

le Lettere, per fornirlo abbon- 

devolmente di che egli poteſſe 
4 4 
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sfogare queſta ſua generoſa bra- 


ma, lo mando a Piſa, con inten- 
zione ſpezialmente pero, che e- 


gli in quella celebre Univerſità 


allo ſtudio delle Leggi attendeſ- 


ſe. Ma giunto cola il Sen. da 


Filicaja, e ritrovandoſi fra quei 
valenti Profeſſori in ogni ſcienza 


eccellentiſſimi, benche egli ob- 


bediſſe al Padre, dando molta par- 
te di tempo agli ſtudj legali ſot- 
to la direzione principalmente del 


famoſo Giuriſconſulto Bartolom- 


meo Cheſi; non potè contutto- 
cid temperar ſe medeſimo, che 
egli non deſſe opera ancora al- 
10 ſtudio della Filoſofia, e della 


Teologia; nella conoſcenza delle 


quali ſcienze egli moltiſſrmo s' 


avanzò; e ſentendoſi maraviglio- 
ſamente chiamato all' altezza del- 
la Poeſia, d' una vaſtiſſima e re- 
condita erudizione e ſacra, e pro- 
fana non ſi provvedeſſe, e delle 
perfezioni delle due lingue Lati- 
na, e Toſcana non ſi rendeſſe 
intero poſſeditore: e di poi in 


: 
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quelle Accademie , e nell adu- 
nanze degli uomini ſcienziati, ora 
in proſa, ora in verſo, ed in La- 
tino, ed in Toſcano i ſuoi com- 
ponimenti non faceſſe udire; per 


mezzo de' quali s' affaticava a for- 


mar lo ſtile, ed inſieme lode di 
virtuoſo e di ſavio giovane ne 
riportava. Ne abbandonava frat- 
tanto veruna coſa, che contribuir 
poteſſe a conſervare, e ad accre- 
ſcere quella fervoroſa Pietà, alla 
quale era ſempre ſtato fino dalla 
ſua prima fanciullezza inclinato; 
onde molto tempo dava all' ora- 
zione, ed alla viſita de' ſacri luo- 
ghi e divoti, ne' quali le virtù 
Criſtiane con atti di vera Reli- 
gione di continuo eſercitava. Era 
cosi inteſo a queſti due eſercizj 
e delle Lettere, e della Criſtiana 
Pieta,, che ſembrava a molti co- 
ſa mirabile, che egli aveſſe tan- 


ta abbondanza di tempo, da po- 
terne conceder tanta parte cos! 
all' une, come all' altre; ma ceſ- 
ſava poi in tutti la maraviglia, 
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quando ſi facevano a conſiderare 


attentamente il tenore della ſua 


vita, il quale era di non uſcir 
mai di caſa, ſe non per andare 
o alle lezioni della Sapienza, o 
alla viſita delle Chieſe; e avve- 
gnache egli dimoraſſe in compa- 
gnia d' altri nobili ſtudenti, con- 
tuttocio di non ſi laſciar giam- 
mai dalla converſazione diſtrar- 
re, ma ſtar ſempre ritirato nella 


ſua camera, ed ivi o ſtudiando, 


o orando paſſare il tempo virtuo- 
ſamente. Ed inoltre allora fu, 
che tratto dalla vaghezza d' im- 
parare, e di render ſe ſteſſo mi- 
gliore, preſe in coſtume di torre 
al ſonno le due ore antecedenti 
all' alba, nel qual tempo trova- 
va egli d' aver la mente pin chia- 
ra, e più adattata per intendere 
P altezza delle coſe, che egli con 
attenta cura meditava: il qual co- 
ſtume di ſvegliarſi cosi ſolleci- 
tamente I ha di poi conſervato 
ſino all' ultimo termine della ſua 
vita. E comecche la noſtra de- 
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bole e fiacca natura è pur bi- 
ſognevole di qualche interteni- 
mento, col quale ſi riſtori alquan- 
to dalle paſſate fatiche, e ſi renda 
valevole a ſoſtenerne delle nuo- 
ve; I unico divertimento, che 
proccurava a ſe medeſimo il Sen. 
da Filicaja, era lo ſtudio della 
Muſica; nel quale, benchè non 
vi poneſſe altro tempo fuori di 
quello, che era deſtinato alla ri- 
creazione e allo ſpaſſo; giunſe a 
tale, che non pure ſonava e can- 
tava leggiadramente, ma compo- 
neva ancora, non ſenza molta lo- 
de degl intendenti di tal profeſ- 
ſione, ſiccome mi ha riferito 
Gio. Lorenzo Pucci Cav. che al- 
la nobiltà de' natali, ed alla co- 
gnizione delle buone arti ag- 
giugne il pregio d' un' ingenua 
{chiettezza: il quale ed era in Pi- 
ſa camerata del Sen. da Filicaja , 
ed e ſempre ſtato di poi intimo 
e cordiale amico; alla cui gene- 
roſa corteſia io confeſſo ſincera- 


mente d' eſſer debitore di molte 
| 4 6 
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delle notizie da me in queſti fogli 
riportate. E pure nè tanta ritira- 
teꝛzza, nè tanta cura di far ſe ſteſſo 
perfetto e nelle Lettere, e nella 
Pieta , ne il concedere cos poca 
parte della ſua vita anche ai lode- 
voli divertimenti, poterono far sl, 
che in quel tempo dell Eſtate , 
nel quale i giovani ſtudenti, eſ- 
ſendo in Piſa le vacanze, ſe ne 
ritornano alle loro caſe, egli in 
Firenze non foſſe preſo fortemen- 
te dall' amore d' una nobiliſſima 
Fanciulla, il quale, ancorche fol- 
ſe ad oneſto fine di matrimonio 
indirizzato, ficcome fu manifeſto; 
non pertanto laſciò d' affliggere 
di poi con profonda piaga I a- 
nimo ſuo, ſiccome f1 vede in 
molti ſuoi componimenti e La- 
tini, e Toſcani, in cui con ama- 
re lagrime piange la vanità di 
queſto ſuo amore: del quale nella 
ſua Ode Latina, che incomincia 
» Et me ſævus Amor &c. » fa egli 
un' eſatto dettaglio, 
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Toſto che egli fu liberato dall 
amore, dal quale ſi era laſciato 
vanamente adeſcare, fu tale il 
rammarico, che egli ne provò, 
che non ſolamente condannò al- 
le flamme alcune Poeſie, che 
egli aveva compoſto per tal ca- 
gione; ma fece fermo proponi- 
mento di non comporre giammai, 
fuori che ſopra argomenti eroici, 
o morali, o ſacri: il che egli ha 
dipoi in tutto il corſo della ſua 
vita coſtantemente eſeguito: e lad- 
dove egli aveva potuto porre Þ 
affetto in una frale creatura, de- 
liberò di rivolgerlo tutto al Crea- 
tore, e per I avvenire far I og- 
getto de' ſuoi amori la Purità: il 
che egli di poi in altra ſua Ode, 
che incomincia „Alba Hirundo te- 
nerrima &c. „ fece manifeſto. 
Terminò frattanto lo ſpazio di 
cinque anni, ne' quali egli dimo- 
rò a Pita, di dove preſa la lau- 
rea Dottorale in Legge, ſe ne ri- 
tornò alla Patria: ove, richieden- 
do cos il volere paterno, fi po- 
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ſe nello ſtudio del Sen. e Audi- 
tor Giovanni Federighi, celebre 
Giuriſconſulto, per aggiugnere 
alla Legge teorica la conoſcen- 
za ancora della pratica: al che 
mentre egli s' applicaya con tut- 
to I animo, non tralaſciò pertan- 
to gli altri ſuoi ſtudj, nè gli uſa- 
ti eſercizj di divozione; anzi gli 
uni, e gli altri con ſollecita cura 
andava accreſcendo : concioſſia- 
che eſſendo ſtato nell Accademia 
della Cruſca annoverato, da i vir- 
tuoſi eſempj di quei valentuomi- 
ni, che quella rinnomata adunan- 
za compongono, fortemente inci- 
tato, ebbe motivo di far molti 
componimenti e di proſa, e di 
verſo; ed eſſendo entrato in al- 
cuni di quei ſacri luoghi, che 
comunemente s' appellano Com- 
pagnie, ne' quali in Firenze fra 
gli altri buoni uſi, che vi ſi pra- 
ticano, uno ve ne ha molto fre- 


quente di paſcer l' anime di co- 


loro, che v intervengono, col ſa- 
lutevole cibo della Divina paro- 
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la; egli, come uomo nelle ſacre 
Lettere peritiſſimo, eſſendo ſoven- 
te eletto a un tale ufficio, ebbe 
largo campo di potere accreſcere 
il ſuo fervore per queſto mezzo. 
Impiegato in opere cos lode vo- 
li, paſſava il tempo della ſua vi- 
ta vivendo ritiratamente, e con- 
verſando con pochi e ſcelti uomi- 
ni; non perchè egli foſſe di ſua 
natura rozzo ed auſtero, e che 
amaſſe una tal ſorte di vivere per 
burbanza, poiche anzi egli era affa- 
bile e gentile, e con una propria 
e natural grazia condiva per si fat- 
ta guiſa tutte le ſue operazioni, 
che andavano in eſſo di pari il 
brio, e la modeſtia, lo ſpirito, e 
la ſaviezza; ma perche egli col 
tug perfetto diſcernimento cono- 
ſceva beniſſimo quanto grave dan- 
no ſi ritragga da coloro, che vo- 
lendo converſar con molti, e ſcel- 
gono gli amici nelle piazze, e gli 
eſperimentano ne' conviti; i qua- 
li poi con danno e con vergo- 
gna loro ingannati ſi ritrovano, e 
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con una dura neceſſità di dover 
| hene toſto pentirſi della loro pri- 
miera elezione: o pure (il che 
avviene aſſai frequentemente) ab- 
bandonati i lodeyoli coſtumi, dal- 
le luſinghe delle licenzioſe ma- 
niere di queſti si fatti amici in- 
vitati, ſi laſciano appoco appo- 
co traportare nel profondo de 
vizj, arrivando bene ſpeſſo con 
lacrimevole cecità ad amare per- 
dutamente quell iſtefle coſe, che 
prima avevano conoſciute e ri- 
provate come vizioſe; impercioc- 
che è veriſſimo, che nulla pin gua- 
ſta, o perfeziona ' uomo, che gli 
amici; ed è ſicuriſſimo argomen- 
to, per conoſcere i genj e L af- 
fezioni degli uomini, oſſervare 
con chi ahbiano più ſtretto com- 
mercio; eſſendo affatto impoſſi- 
bile, che uno pratichi continua- 
mente con perſone, delle quali 
egli diſapprovi la condotta, e le 
maniere; che che ſe ne dicato 
alcuni, i quali da falſe ragioni 
traviati, quando meno ſel penſa- 
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no, bevono avidamente I ingan- 
no, che forſe un giorno ſara lo- 
ro di graviſſimi danni vera ca- 
gione. Fu percio il Sen. da Fi- 
licaja riguardatiſſimo nello ſceglie- 
re gli amici; e ben faceva cono- 
ſcere dalle qualita, che riſplen- 
devano nello ſcelto e piccolo 
numero di coloro, che egli prati- 
cava, quali erano le ſue manie- 
re, ed i ſuoi ſentimenti. Arri- 
vato poſcia all eta di trentuno an- 
no, ſtimolato a ciò fare dal de- 
ſiderio d' incontrare il guſto del 
Padre, preſe per moglie Anna del 
Sen. e Marcheſe Scipione Cap- 
poni, nobiliſſima e ſaviſſima Da- 
ma, dalla quale ebbe due figliuoli 
Braccio, e Scipione: il primo de 
quali mori, non avendo ancora 
compito il diciotteſimo anno del- 
la ſua età, mentre era Paggio d 
onore del Gran Duca di Toſca- 
na; il ſecondo fatto Cav. della 
Religione di S. Stefano, eſſendo 
ancora vivente *, è rimaſo erede 


* Eſprefione conveniente n tempi dello Scrittore. 
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non meno delle ſuſtanze, che del - 


la paterna bonta. Non ando mol- 
to tempo, dopoiche il Sen. Vin- 
cenzio ebbe preſo moglie, che il 
Sen. Braccio ſuo Padre paſsò da 
queſta all' altra vita; onde egli 
eſſendo reſtato libero padrone di 
ſe medeſimo, potendo regolarſi 
pienamente a ſuo ſenno, incomin- 
cio una vita aſſai pit ritirata, che 
non faceva per l' avanti: alla qua- 
le, acciocchè Iddio gli concedeſſe 
forza di ſoſtenerla con lieto e co- 
ſtante animo, diede principio con 
un divoto pellegrinaggio, che egli 
fece alla S. Caſa. di Loreto, colla 
venerabil Compagnia di S. Be- 
nedetto, del quale egli dipoi, in- 
vitato a cio dalle preghiere di 
quei buoni Fratelli, ne fece una 
belliſſima deſcrizione, che ancor' 


oggi diligentemente ſi conſerva; 


nella quale non meno la ſua fa- 
condia, che la ſua fervoroſa di- 
vozione riſplende. Toſto che e- 
gli fu tornato da Loreto, volen- 
do porre in opera il ſuo primie- 
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ro proponimento di vivere riti- 
ratamente, e richiedendo cosi i 
ſuoi affari domeſtici, incominciò 
a ſtare molta parte dell' anno in 
campagna, dove egli lontano da- 
gli ſtrepiti della Città viveva u- 
na vita ſolitaria e tranquilla, in- 
teſo tutto agli ſtudj, ed alla con- 
templazione dell' altiſſime mara- 
viglie della Natura, e di Dio. Ivi 
aveva una cura grandiſſima di ben 
rileyare, e d' ammaeſtrare i ſuoi 
figliuoli, e nell iſteſſo tempo mol - 
to s' eſercitava in comporre cosi 
in Latino, come in Toſcano: i 
quali componimenti poi non era 
molto. vago di fargli comparire 
in pubblico; anzi facendogli, co- 
me egli era uſato di dire, non 
per acquiſtar gloria, ma per pro- 
prio ſtudio, e per divenir mi- 
gliore; era ſuo coſtume di par- 
tecipargli ſolamente a qualche 
virtuoſo, e leale amico, da cui 
ne poteſſe a buona ragione ſpe- 
rare, quando il biſogno il richie- 
deſſe, un' amichevole e ſavia 
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cenſura, mercè della quale poteſ- 


ſe i ſuoi parti a maggior perfe- 
zione condurre. Non pote gia 
conſervar lungamente queſta ſua 
conſueta forma di regolamento in 
quel, che riguardava i ſuoi com- 
ponimenti, e ſeguitare a guar- 


-dargli con un cos geloſo ſegre- 
to; anzi gli fu di meſtieri in tut- 


to il cambiarla; poichè eſſendo 
avvenuto, che il Gran Signore 


de' Turchi con poderoſo Eſerci- 


to avendo moſſo guerra all' Im- 

eradore, e avendo aſſediato la 
Citta di Vienna, aveva ripieno 
ogni coſa di terrore e di ſpa- 
vento; il Sen. da Filicaja, come 
uomo mirabilmente dedito alla 
Pietà, conſiderando il grave dan- 
no, che da un cos feroce nimi- 


co al Mondo tutto Criſtiano ne 
pote va avvenire, ſi ſenti interna- 


mente commuoverè per lo timo- 
re: e quando poi giunſero le fe- 
lici nuove, che l' armi Criſtiane 
non che I aveſſero dall' aſſedio 
di Vienna diſcacciato, ma che 
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tante, e cos! famoſe vittorie ave- 
vano riportate, e che tante vol- 
te I avevano ſconfitto e poſto 
in fuga; ſi riempi talmente d' in- 
ſolita gioja I animo ſuo, che ft 
pole con tutte le forze a cele- 
brar co' ſuoi verſi la virtù ed il 
valore di quei prodi Capitani, 
che col ſenno, e colla mano in 
una cosi lodevole impreſa 8 a- 
doperarono. De' quali verſi, ben- 
che egli ne faceſſe da principio, 
come degli altri faceva, ed oc- 
culti tenendogli, ſolamente agli 
amici gli partecipaſſe; fu tale con- 
tuttocio la loro bellezza, che ap- 
poco appoco d' uno. in un' altro 
paſſando, e venendo da tutti ſom- 
mamente ammirati e celebrati, 
ſe ne ſparſe la fama in tal guiſa, 
che i] Gran Duca giudicò di do- 
vergli far pervenire nelle _ 
di quei Principi, in lode de' q 

li erano ſtati fatti: dal che ne ri- 
traſſe tanto applauſo il Sen. da 
Filicaja, che molti di quei Si- 
gnori ſe ne eſpreſſero con diſtin- 
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te acclamazioni in lettere parti- 
colari al Gran Duca, ſiccome ft 
può vedere in quella dell' Impe- 
rador Leopoldo, e del Duca Car- 


Io di Lorena: e pin che da que- 


ſte, da una del Re di Pollonia, 
indirizzata al noſtro Senatore, nella 
quale volle fargli paleſe la ſtima, 
che egli facea de' ſuoi componi- 
menti, e della ſua perſona; e da 
quella altres della Regina Criſti- 
na di Svezia , quando eſſendone 
moltiplicati gli eſemplari, in gui- 
ſa che molti andavano per le ma- 
ni talmente guaſti, che non poco 
biaſimo apportavano all' Autore, 
egli coſtretto dalle preghiere de- 
gli amici gli fece ſtampare in Fi- 
renze l' anno 1684., e gli mandò 
in dono alla Regina. Le quali due 
lettere del Re di Pollonia, e del- 
la Regina di Svezia, ſiccome an- 
cora due altre della medeſima Re- 
gina; che una, quando il Senator 
da Filicaja ſi offerſe di far qualche 
componimento in ſua lode, I al- 
tra dopoche le ebbe inviato la 
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Canzone XVIII., che è a pag. 183. 

perchè mi ſon ſembrate valevoli 
a far vedere in quanta ſtima foſ- 
ſe ſalito mercè delle ſue virtuo- 
ſe opere, e de' ſuoi nobili com- 
ponimenti il Sen. da Filicaja, ho 
voluto riportare in queſto luogo 
diſteſamente . 


Giovanni III per la grazia di Dio Re di Pol- 
lonia, Gran Duca di Lituania, Ruſſia, Pruſ- 
ſia, Moravia, Samogizia , Cracovia , Volinia, 
Podolia, Pollacc. Smolensko, Severia, Cer- 
nicovia' &c. 


Meow Illuſtre Signore. Le compoſizioni , col- 
le quali è piaciuto a V. S. favorirci, e che ha 
ella medeſimo compbſio in occaſione de felici ſuc- 
ceſi conceduti dal Signore Dio, non @ noi ſolo, 
ma alla Criſtianità tutia , e ſotto Vienna, e al- 
trove ; ſono cos ripiene d' eruditiſſimi concetti, 
che meritano d eſſere ammirate, non che lette da 
ognuno , Gia molto prima ci era peryenuta la fa- 
ma della di lei inſigne virtt, ed al preſente re- 
fla in noi autenticato Þ iſteſo concetto , mentre 
Fra tante, e tante Ode peryenuteci nella paſſate 
congiuntura , quella di V. S. può con gran ragio- 
ne pretendsre il primo luogo tra le pitt giudialoſe, 
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. ed eleganti. Abbiamo perciò gludicato doverglieng 
conteſtare ogni pid affettuoſo gyudimento; angi | 
a afficurarla, ehe ſempre, ed in ogni occaſions 
oontribuiremo per i ſuoi vantaggi, e potre far 
capitale ficuro degli effetti della naſtra regia pro- 
penſione. E le auguriamo ogni proſperita dal 
Ciclo. : | | 
_ © Giovanni Re. 1 
Cracovia 22. Gennajo 1684. 


Oker Pincenzio Filicaja. Le yoſtre Canzoni 

ugungliano, a mio giudixio, quanto to vidi mai” 
di bello delle Poeſie Liriche, $i: ne moderni, e | 
negli antichi. Quanto ſon belle, e quanto ſis 

pete voi lodar chi lo merita! Se il hene operare 

poteſſe riceyere guiderdone fuori d' Iddio, e di 
ſe ſteſſo , vi ſurebbero quaggitt' pochi premj pitt. 
degni della voſira penna, clie non ſa dare ſe 
non ſublimi , e vere lodi , Se viveſſe ora il Grau- 
| ae Aleſſandzo, con ragione inyidierebbe ai Prin- 
| cipi del noftro ſecolo pid yoi , che non invidiè gig 
| il ſuo Omero ad Achille. Molto vi devono quei 
| Principi, non per averli lodati, ma per aver ſa- 
| puts lodargli. lo ho lette, e rilelte pitt volle 4 | 
yoſt re Canzoni con mio ſommo guſtu; e confeſſo @ _ 
aiſpetto di quella mia natural malignità, che mi | 
rends i ſyogliata , di non ayer troyato nelle 
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votre Rime, ſe non materia & applauſb. Io non 
vi poſſo eſprimere quanto mi piacciono . In voi mi 
par reſuſcitato ! incomparabil Petrarca; ma reſu- 
ſcitato in un corpo glorioſo ſenza i ſuoi difetti . 
Voi ayete dell arte, dell' ingeguo , dei giudizio, 
e del ſapere; e manegginte il ſacro , ed il pro- 
fano da maeſtrone : è belliſimo, e puriſimo il vo- 
14 fro ſtile: le voſtre fantaſie, e figure ſono nobi- 
li, e ſublimi: non finirei mai, ſe io voleſſi diryi 
tutto guello, che io ne ſento. I Signore Iddio con 
proſperar ſempre più  armi. de Principi Criſtia- 
ni yi faccia diyentare cos gran Profeta , quan- 
to fliete un Poeta incomparabile. Da voi ſolo 
pus ſperare il noſiro ſecolo la gloria d' un Poe- 
ma Eroico, uguale a quello del gran Tafſo . Ii- 
tanto vi ringrazio @ nome mio, e del Pubblico , 
ai ayere ſtampato queſie yoſtre Opere, e d' aver- 
mele mandate accompagnate con le efpreſſioni de! 
yoſtro affettuoſo , e cordiale aſſequio, avendomi 
fatto conoſcere ia tale occaſione, che in verſi, 
e in proſa, in Latino, e in yelgare voi ſapete 
ſerivere da uomo grande; ed io voglio , che re- 
ftiate perſuaſo del mio gradimento, e della bi. 
Hizia, che io rendo al merito voſtro. Dio vi | 
proſperi, e conſeryi, come io deſidero. 

La Regina 


\ 
| 


Roma 12. Agoſto 1684. 
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So. Vincenzio Filicaja. To ho gradite Þ eſpref= 
fioni della voſtra replica; ma mi diſpiacerebbe, 
che yo credeſi e, che io pretendeſi da voi lodi per 
me ; e chinnque ve l' ayeſſe dato ad intendere, 
m' ayerebbe fatto un gran torto. Io non lo preteſi mai 
da neſſuno, perchè troppo ſo di meritarle poco; e 
il non ſuper lodare , ſe non chi lo merita, & un $1 
gran pregio yoſtro, ch io non yorrei faryelo per- 
dere; onde ſe volete darmi guſto , non perdete it 
zempo, ed i talenti voſtri intorno a me, bencite 
70 non laſci d' accettare con gradimenio IT offerta, 
che mi fate, di yoler faticar per me in avyenire. 
Seppiate pero, che ſenza adular ne me, nt i 
mict difetti, voi ſaticherele per me ogni volts 
che farete in ogni genere opere degne di voi; an- 
2i io vi ſard debitrice dell unica gloria, alia 
quale poſſo pretendere ſenza temeritt, che 8 que!- 
la di conoſcere il buono, e di guſtarlo doyunque ſi 
troya. E poiche non vi diſpiac: d' eſſere ſtimolato 
da me , fatemi il ſervizio d' oed:;paryi” ſempie 
pid in arricchire il ſecol noſtro dell opere voſire . 
Queſto lo doyeie'n Dio, all' Italia, à voi ſteſſo, ed 
a me, gincchs cosi volete; ed io mi Pregierò, che 
adica un A Criſtina, benche ſtraniera, leſſe, 


s © guſto 1 Opere del gran Hlicafa. Dio vi con- 
fei, e proſpert ſempre piu, come io defidero, 


La Regina 
Roma 9. Settembre 1684. 
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Sheer Vincenzio Filicaja . La voſtra ultima, e 
maraviglioſa Canzone fatta per me, è tale, che io 
non ſo che diryi : m avete fatto perdere la pa- 
rola. Io vorrei moſtrarvi il mio gradimento; ma 
von ho termini da eſprimerlo « Ditemi voi, come 
ho da fare a perſuaderyi , che à mio guſto ave- 
te ſuperato yoi ſteſſo, dopo aver ſuperato tutti, 
Come fate a ſerivere, e comporre cos) maravi- 
elioſamente ? Non vi ftupite , ſe io chiamo ajuto 
per diryi quello, che io ne penſo. Vi mando 
però copia d' un viglietto, che mi ſcriſſe a que- 
fto propoſito, chi e il maggior Cardinale, e il 
maggior” uomo del Mondo: queſt 8 il Cardi- 
nale Azzolino,y il quale con tanta gloria voſtra 
yi rende giuſtixia; ma ſenza creder quello; che 
dice di me, perch? m' troppo parziale „ Yan- 
tateyi pure della giuſtizia, che rende à yoi , ef- 


ſendoyi ſommamente glorioſa , benchè doyuta . . 


Ortanio @ me io proccurerd di rendermi ſempre 
Pit: degna delle yoſtre glorioſe fatiche , e piu ſi- 
mile all” alta idea, che ayete formata di me . 
Ajutatemi a riugraziare Iddio di tutto guello, che 
aon mi ha dato; e ſappiate intanto per mia mag- 
gior confuſione , che io ſono fra tutti i mortali la 
fit favorita, e la pitt ingrata creatura , che ſia 
uſcita dalla ſua onnipotente mand. Da queſto ar- 


gomentate quanto poco io ſon degna della gloria, 
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r 
alla quale mi volete innalzare col yoſtro canto. 
Dio vi proſperi. | | 
La Regina 
Roma 21. Ottobre 1694, 


Ne furono ſolamente queſte le 
dimoſtrazioni di ſtima , che la Re- 
gina di Svezia volle dare al Sen, 
da Filicaja; poiche ella non fu 
contenta d' aver con lui quaſi 
continuo carteggio, ma ſempre fu 
inteſa a far per lui tutto cio, che 
la grandezza del ſuo Reale animo 
le ſeppe ſuggerire di tempo in 
tempo. Onde avendo ella forma- 
ta nel ſuo palazzo una privata 
Accademia, nella quale vi aveva 
annoverato i più ſingolari Lette- 
rati di quel ſecolo, in eſſa vol- 
le che il Sen. da Filicaja, ben- 
chè lontano, aveſſe luogo: e fu 
tale I affezione , che ella poſe a 
queſto grand* Uomo, che avendo 
veduto fra i ſuoi componimenti 
Toſcani IL PRMO SACRIFIZIO, ed 
avendo udito , che egli aveva 
figliuoli ancor piccoli; con Reale 
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munificenza ella preſe a volerli 
mantenere a proprie ſpeſe, ed a 
volergli rileyare (per uſare le ſue 
parole) come ſe ſuoi proprj fi- 
gliuoli ſtati foſſero: nella qual glo- 
rioſa opera ella ſeguitò fino all 
ultimo termine della ſua vita; e 
con un' inſolito genere di bene- 
ficenza, ella non volle mai, che 
queſto ſuo benefizio, avvegnachè 
per ogni riguardo grandiſhmo, 
foſſe ſaputo da alcuno; dicendo 
che ella a vergogna graviſſima ſi 
ſarebbe riputata, che foſſe giun- 
to a notizia degli uomini, ehe fa- 
ceſſe cosi poco per un' uomo, 
che ella ſtimava tanto: il che die- 
de poſcia motivo al Sen. da Fili- 
caja di comporre It, SECONDO Sa- 
CRIFIZIO, il quale, ſenza aver con- 

| tezza di queſto fatto, oſcuro re- 
| ſta, ſicchè malageyolmente fi puo- 
te intendere. Molte di queſte co- 
ſe, dopo la morte della Regina, 
| 'egli riferi nella ſua Ode Latina, 
| che incomincia » Regum maxima, 
grandiorque Regno „ dove ragiona 
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eziandio dell altre lodi, che ella 
nelle ſue lettere gli aveva date. 


Tutte queſte diſtinte dimoſtrazio- 


ni di onoranza e di ſtima merito 
il Sen. da Filicaja a cagione delle 
ſue inſigni virtù, le quali più chia - 
re ſi renderono, e pit conoſciu- 


te col mezzo di queſta ſua Opera 


delle Canzoni fatte in congiun- 
tura della Liberazione di Vien- 
na; mercè delle quali avvegna- 
che egli foſſe ſalito in tanta fa- 
ma preſſo le lontane nazioni , 


e che preſſo quelli del proprio 
paeſe ancora foſſe non poco cre- 
ſciuto il grido delle ſue eccelſe 
prerogative, e che quaſi in tutti 


1 libri, che uſcivano alla luce, 


che parlaſſero di Poeſia, ſi vedeſ- 


ſero ampliſſime teſtimonianze, e 
lodi giuſtiſſime delle ſue ſegna- 
late Opere; contuttocio egli per 


tali avvenimenti non s' inſuper- 
bi giammai, ne mai mutò in ve- 
runa parte il ſuo primiero vir- 


tuoſo tenore di vita; ma umile 
in tanta gloria, niente gonfiando« 


; 
| 
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fi dell aura di tante giuſte ac- 
clamazioni, era uſato di dire agli 
amici più confidenti, che non a- 
vendo mai ſaputo ritrovare in ſe 


ſteſſo alcun fondamento di meri- 
to, ſopra il quale poteſſero a buo- 


na ragione fabbricare coloro, che 
I' avevano in iſtima, attribuiva ad 
un pubblico errore l' alto concet- 
to, che della ſua perſona veniva 
fatto; e che ſe pure ne ſuoi ver- 
ſi vi era alcuna coſa, che poteſ- 


ſe eſſere approvata dagli uomini 


ſaggi, non doverſene di queſta 
ad eſſo dar lode, ma bensi a Dio 
ottimo e grandiſſimo, col poſ- 
ſente ajuto del quale egli aveva 
ſempre fatti i ſuoi componimen- 
ti. Con tali atti di vera e pro- 


fonda umilta, anche nella maggior 


grandezza di gloria mantene va 
un baſſo ſentimento di ſe medeſi- 
mo, e tutto era inteſo a precac- 
ciarſi col mezzo di lodevoli ope- 
razioni un hel capitale di maggior 
perfezione in tutto ciò, che egli 


* 


intraprendeva. Mentre egli in ſo- 
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migliante guiſa operava, Iddio , 
che è mirabile ne' ſuoi ſervi, e 
che talora ſotto la dura apparen- 


za di gaſtighi fa a loro parte del 


ſuo amore infinito, viſitd il no- 
ſtro Senatore con una grave e 
mortale infermità, nella quale egli 


ſi portò con tanta coſtanza d' ani- 


mo, e tali atti di virtù praticò, 


che fa certamente e di conſola- 


zione, e di maraviglia a tutti co- 
loro, che il vedevano. E quan- 
do appena egli era riavuto dalla 
ſua malattia, il maggior figliuo- 
lo, che dopo la morte della Re- 
gina di Svezia era divenuto, co- 
me gia ſi è detto, Paggio del Gran 
Duca, quando appunto incomin- 
ciava a far vedere il frutto di 


quei buoni ſemi di virtù gittati 
a tempo dal Padre nel tenero a- 
nimo del giovanetto, aſſalito da 


febbre graviſſima, in pochi gior- 


ni ſe ne mori; il qual colpo, che, 
ſe riguardiamo la fralezza della 


noſtra umanità, fu- certamente 


grandiſſimo, ricevè il Padre con 
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indicibil fermezza d' animo; e ri- 
ſegnando il ſuo volere al volere 
di quello, che avendoglielo con- 
ceduto poteva a ſuo piacimento 
ritorglielo, facrifico di buona vo- 
glia all Altiſſimo tutte quelle ſpe- 
ranze, alle quali giuſtamente il 
chiamaya l' indole nobile dell' e- 
ſtinto ſigliuolo. Dopo i quali av- 
venimenti vedendo il Gran Duca 
e quale altezza di vera virtù, e 
ma grido di glorioſa fama aveſ- 
e il Sen. da Filicaja, il traſſe 
dalla privata vita, che aveva per 
tanti anni goduta; e fattolo Sena» 
tore, e cos onoratolo della pri- 
miera dignita di queſt' ecſo Do- 
minio, indi a non molto al reg- 
gimento della Cittz di Volterra 
il mandò; il qual carico col ti- 
tolo di Commiſſario s' appella. 
Giunto che egli fu al ſuo gover- 
no, ft portò in guiſa, che ammi- 
niſtrando a tutti un' intera giuſti- 
zia, e facendo apparire in ogni 
occaſione i tratti della ſua genti- 
lezza, e dell innata ſua benigni- 
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tà, s' acquiſtò per si fatta manie- 
ra l' amore di quei Cittadini, che 
gli form il modo, onde ne i quat- 
tro anni, che egli vi tenne tal ca- 
rico, utile grandiſſimo poteſſe re- 
care alla Città tutta; poichè egli 
coll autorita , e colla riputazio- 
ne, e coll affetto, che 11 aveva 
guadagnato, potè comporre ( co- 
la, che ad altri non era riuſcita 
giammai) molte gravi ed anti- 
che diſcordie: potè sbandire al- 
cuni gravi ſcandali, che con pin 
liberta con danno della pubbli- 
ca quiete ſignoreggiavano: pote 
conſervare in tempi difficiliſſimi 
P abbondanza delle coſe neceſſa- 
rie al vivere umano : potè porge- 
re ajuto agli oppreſh : pote far 
fiorire le arti, e reſtituire in qual- 
che maniera a quella nobiliſſima 
Città il ſuo antico ſplendore. Per 
le quali coſe s' era egli acquiſta- 
to tal credito appreſſo quei Po- 
poli, che venendo il tempo, nel 


eſſer rimoſſo da quel governo, 


| 7 ale ſi credeva che egli doveſ- 
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quel Pubblico, prefo dalle tante 
ſovrane doti di bontà, di giuſti- 
zia, di prudenza, d' amorevolez- 
za, che fiorivano nel ſuo Com- 
miſſario, ſpedi più volte per ſup- 
plicare il Gran Duca a ritenerlo 


pit lungo tempo in quel gover- 
no; il che eſſendogli ſtato alcu- 
na volta conceduto, pure alla fi- 
ne eſſendone ſtato levato, non ſi 
può dire quanto foſſe grave il 
diſpiacimento, che della ſua par- 
tenza da tutti gli ordini della 
Città fu provato . Terminato in 


queſta forma il governo di Vol- 
terra, fu egli di ſubito mandato 
a quello di Piſa; nel quale pra- 


ticando I iſteſſe maniere, che a- 


veva tenute nel primo, ancora 
in queſto, benchè in più ampio 


teatro, I iſteſſo amore, e I iſteſ- 
fa riputazione acquiſtò; e ſecon- 
do quel, che richiede va allora il 


biſogno di quella Citta, di molti 


Vantaggi fu egli vera cagione. Ri- 
stornato che egli fu a Firenze: , 
dopochè aveva dimorato: a Piſa 

; . 
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che come a Senatore gli apparte - 


due anni, fu di nuovo da gra- 
viſſimo male aſſalito, che per mol- 
ti giorni della ſua ſalute il tenne 

in dubbio; nel quale il coſtante 
0 animo, e quella ſanta fran- 
chezza, che dal bene operare de- 
riva, ebbero largo campo di far 
conoſcere qu ual ſublime grado di 
virtt in eſſo riſedeva.  Guarito 
che egli fu dal fiero malore, che 
1 aveva tenuto oppreſſo, mcomin- 
cio toſto ad efercitare la carica di 
Segretario delle Tratte, che dal 


"Gran Duca fino dal tempo, che 


era a Piſa Commiſſario, gli era 


ſtata conferita; la qual carica e 
per F adito, che da col Principe, 
e per I importanza degli affari , 


che ſi trattano, ſiccome.e ſtata ſem- 


pre in perſone per nobiltà, per 


dottrina, e per prudenza riguar- 


devoli, cos! è fempre ſtata ripu- 
tata fra le piu ſingolari di queſto 
paeſe. Oltre a queſto importante 
impiego, in molti de' gravi Ma- 


giſtrati fu poſto, fuori di quelli. 
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nevano-per ragione; ne' quali tut- 
ti egli ſoddisfece pienamente alla 
comune eſpettazione, e ben cor- 
riſpoſe all' alta idea, che tutti a- 


vevano concepita della ſua inſi- 


gne virtù, e della ſua alta dottri- 
na; poichè egli era ſempre ſolle- 
cito, e ſempre inteſo all ammi- 
niſtramento dꝭ una buona giuſti- 
zia: era ſevero contra i delin- 


quenti, piacevole verſo i biſogno- 


gnoſi, nè mai tralaſciava d' inter- 
venire all' adunanza; nella qual 
coſa era egli tanto diligente, che 
quando talvolta avveniva, che per 
altre ſue pubbliche incumbenze 
ne foſſe impedito, ſupplicava toſto 
il Gran Duca a levargli quel Ma- 
giſtrato, ed a conferirlo a perſo- 
na, che poteſſe preſtare la dovu- 
ta aſſiſtenza. Aggiugneva a queſte 
prerogative, le quali per ſincero 
amatore del giuſto e dell' oneſto 


il manifeſtavano, un affabilita, ed 


una dolcezza di maniere e di 
tratto maraviglioſa, colle quali le- 
gava talmente gli animi di colo- 
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ro, che ſeco trattavano, che que- 
gli ancora, che non ottenevano 


F intento loro, ne partivano pa- 
ghi e contenti: dimodoche è co- 


fa mirabile, ma che ſi può fran- 
camente affermare, che in tanti 


diverſi maneggi, e in tanta varie- 
ta di perſone, colle quali gli fa- 


ceva di meſtieri di continuo pra- 


ticare, non vi ſia ſtato alcuno 


giammai, che l' abbia notato con 
veruna taccia, ma tutti fempre I 
abbiano commendato, e ne ab- 


biano avuto un' altiſſima eſtima- 
zione: la qual coſa quanto ſia dit- 


ficile a conſeguire, color più de- 
gli altri il ſanno, che gli affari 


del pubblico amminiſtrano. Era 


egli omai di grave età, e dalle 


cure pubbliche, che egli con ſom- 
ma diligenza, e OO pari capaci- 


ta amminiſtrava, e dal governo 
della propria famiglia, gli era = 
to grande ſpazio di tempo; pur 
*tuttavia ne faceva egli cos bn 


or 


uſo, che non ne perdendo punto 
in yani divertimenti, ed in con- 
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verſazioni infruttuoſe , e mante- 
nendo fermo il coſtume intrapre- 
ſo da giovanetto di laſciare il ſon- 
no due ore prima dell alba, mol- 
ta parte eziandio egli potè darne 
fino all eſtremo della ſua vita, 
anche fra le più gravoſe moleſtie 


e dell eta avanzata, e degli ſtret- 


ti obblighi del ſuo ſtato, alla let- 


tura de' libri ſacri, agli eſercizj 


della Criſtiana pietà, ed al col- 
tivamento della Poeſia. Legge- 
va egli di continuo la Sacra 
Scrittura, ed i Santi Padri; e da 


queſte puriſſime fonti l' acque trae- 
va dolci e ſalutevoli di celeſte 
ſapienza, delle quali fi vedono i 


fuoi componimenti aſperſi ed irri- 
gati. Viſitava ogni giorno alcune 
Chieſe, nelle quali ſi tratteneva 
in lunghe orazioni, ed ivi dimo- 


raya atteggiato di tanta modeſtia, 


e cosi ſiſo ed aſſorto in Dio, che 
dall eſteriore mirabile compoſtez - 
za beꝑ fi poteva ravviſare quan- 
ta foſſe la fiamma del divino A- 


more, che per entro il cuore gli 
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ardeva: ed io ho udito dire da 
perſone degniſſime d' inteta fede, 
che veggendo il Sen. da Filicaja 


ſtare orando in Chieſa con si fer- 


vente divozione, fi ſentivano da 


quella viſta cos} fortemente edi- 


ficati e compunti, che non pic- 
eolo ſpiritual frutto quindi ne ri- 
trae vano: ed oltre a cio ſovente 
interveniva ad udire la parola di 
Dio, cosi nelle pubbliche Chie- 


ſe, come negli Oratorj privati, 


dove praticava con raro eſempio 


continui atti e perfetti di Criſtia- 


na virty. Ne mai abbandonò la 
Poeſia, nella quale co lunghi ſtu- 
dj, col ſollecito eſercizio, e col 
ſuo ſublime talento a cosl ſovra- 
no grado di vera gloria era giun- 
to; ma ſempre, anche nella vec- 


chiezza, ed in mezzo alle ſue 
tante, e cosi importanti occupa- 


zioni, nobiliſſimi parti ebbe cam» 
po di produrre del ſuo chiariſ- 
imo ingegno: la qual coſa fu in 


eſſo cosi coſtante, che pochi gior- 


ni avanti la ſua ultima malattia ſta- 
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va per dare l' ultima mano ad una 
Canzone alla Beatiſhma Vergine, 
per quando foſſe ſtato in punto 
di morte, nella qual parve che 
egli con lume ſovrumano foſſe 
quaſi preſago di ciò, che gli do- 
veva indi a non molti giorni av- 


venire. Aveya egli nel corſo del - 


la ſua vita, nel quale non era 


giammai ſtato ozioſo, molti ſcel- 


tiſſimi componimenti poetici, co- 
1 Latini, come Toſcani, meſſo 
inſieme; e già, vinto dalle con- 
tinue e premuroſe iſtanze degli 


amici, aveva dato principio a fa- 


re ſtampare le ſue Poeſie Toſca- 
ne nella forma appunto, che ora 
ſi vedono: nella qual coſa appar- 
ve un tratto della ſua ſingolare 
modeſtia; poichè, prima che egli 
poneſſe mano alla pubblicaziong 
di queſte ſue fatiche, ſi meſſe e- 
gli da per ſe ſteſſo a rivederle 
tutte diligentemente; e con iſtret- 
to rigoroſo eſame, e con occhio 
ſeveramente critico rimirandole, 
e ad una ad una ſaggiandole , 
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alcuna di eſſe in molti luoghi mu- 
td e correſſe, ed altre in tutto 
rifiutò, le quali dal purgatiſſimo 
ſuo guſto non furono giudicate 
degne d' eſſer date alla luce. E 
non contento nè pure della cura, 
che in queſta reviſione aveva po- 
ſta grandiſſima, e diffidando del 
proprio ſentimento, ſcelſe quat- 
tro uomini di ſperimentata dot- 
trina, e ad eſſi dando tuttociò, 
che egli in ſomigliante genere a- 
veva compoſto, quaſi che egli non 
foſſe un finiſhmo conoſcitore del- 
le perfezioni della Poeſia, diede 
loro libera faculta, e con pre- 
ghiere caldiſſime gli obbligò a 
mutare, a levare, ad aggiugnere 
tutto cio, che al lor giudizio foſ- 
ſe ſembrato meritevole o di mu- 
- tazione, o d' accreſcimento, o d' 
eſſere interamente rolto via. Ma 
poi che niente è fermo e ſtabile 
in queſta vita, la quale altro non 
e, che un correre alla morte; 
- mentre egli nel mezzo delle ſue 
più virtuoſe operazioni era in- 
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teſo alla pubblicazione di queſte 
ſue belle fatiche, aſſalito da un 
fieriſſimo mal di petto, dopo ave- 
re reſiſtito non molti giorni alla 
violenza del male, munito di tut- 
ti quegli ajuti, che la Chieſa pie- 
toſiſſima Madre a pro di coloro, 
che ſono vicini a quel dubbio 
paſſo, ha ſantamente ordinati; e 
facendo ſovente viviſſimi atti di 
Fede, di Speranza, e di Carita ; 
e tenendo ſempre fiſh gli occhi 


in un ritratto della Beatiſſ. Ver- 


gine, la quale aveva egli ſempre 
con particolare affetto di divo- 
zione venerata, il giorno 24. di 
Settembre dell Anno 1707. in e- 
ta di 65. anni rendè placidamen- 
te I anima al ſuo Creatore, II 
ſuo corpo fu ſeppellito nella Chie- 
{a di S. Piero nella ſepoltura de 
ſuoi maggioti, e nell iſteſſa Chie- 
ſa, nella Cappella della ſua Fa- 
miglia, dal Cav. Scipione ſuo fi- 
gliuolo gli fu fatto alzare un de- 
coroſo ſepolcro, nel quale fu in- 
tagliata la fſeguente . in{crizione , 
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71 
dettata dal Dottor Benedetto A4 
verani, uomo oltra miſura dottiſ- 
ſimo, il quale non ha gran tem- 
po con danno infinito delle buo- 


ne Lettere pianghiamo eſtinto. 


LO... 
Vincentio a Filicaja Senator! Horentino, Sena- 
toris Braccij filio, qui non yulgarem generis cla- 


ritatem vicit ingenii laude, & elegantia carmi- 


num, cum Latinorum, tum Etruſcorum, qua to- 
tam Rempublicam literariam gloria honeſtavit « 
Criſtinæ Syecorum Regine amicitia clarus . Jo- 


. annis Sarmatarum Regis, & Leopoldi Cæſaris 
Auguſti admiratione & literis celebratus. Inge- 
nii laudem Volaterrana, Piſanaque Prætura pr. 


clare geſta, aliiſque publicis , Senatoriiſque mune- 
ribus egregie obitis , innocentia vite , prudentia , 
modeſtia , religione , continentia , humanitate ſu- 
peravit. Scipio Filius Eques D. Stephani Paren- 
ti optimo, qui omnibus ingens deſiderium ſui reli- 
quit , lugens, & murore aflictus poſuit . 
Obe. Ann. Sal. MDCC VII. 
tat. LMV. off. Kal. Ockobr. 


Fu grandiſſimo il dolore, che 


occupò l' animòo di tutti i buoni, 
per la grave perdita e dannoſa 
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di cosi ſavio e virtuoſo uomo, e 
per ogni parte della Citt ſe n' u- 
dirono in flebile ſuono i lamen- 
ti; dimodochè ſi può giuſtamen- 


te dire, che non vi fu ordine 


alcuno di perſone, che nel loro 
dolore non deſſero manifeſti ſe- 
gnali della ſtima e della venera- 
zione, nella quale un cosi buon 
Cittadjno appreſſo tutti era tenu- 
to . L' Accademia della Cruſca, 
della quale egli era ſtato nobiliſ- 
ſimo rampollo, e vi aveva tenu- 
to i gradi più coſpicui, oltre mo- 
do triſta & dolente, gli deſtinò 
fubito pubbliche e ſolenni eſe- 
quie; e come ella è uſata di fa- 
re ai ſuoi più qualificati Accade- 
mici, ordinò che ſi poneſſe il ſuo 
ritratto fra il numero di quei ſe- 
gnalati uomini, che quella cele- 
bre Adunanza hanno illuſtrato; 
acciocchè nell età avvenire ſer- 
viſſe ſempre d' indubitata certiſ- 
ſima fede della riputazione, nella 
quale ella teneva ! alta virtù d' un 
Accademico tanto glorioſo. L' Ac- 
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cademia degli Apatiſti, nella 
quale era Luogotenente pel Gran 


Duca, gli deſtinò anch' ella pub- 


bliche eſequie; e molti altri e co 


loro componimenti, e con altre 
lodevoli opere la memoria del 
Sen. da Filicaja giuſta lor poſſa 
onorarono, i quali lungo ſarebbe 
il yoler tutti annoverare. Uno ſo- 
1o io non debbo in alcun conto 
tralaſciare; e queſti ſi e Errico 
Newton, Inviato Straordinario del- 
la Regina della Gran Brettagna al 


_ Gran Duca di Toſcana, il quale 


ad un carattere cosi fublime ag- 
giugne il pregio d' una cogni- 
zione profonda di tutte I arti pin 
nobili, e delle pm alte ſcienze. 
Queſto Signore fu tocco cos vi- 
vamente dalla fiera novella del- 
la morte del Senatore da Fili- 


caja, che non avendo potuto tem- 


perar ſe medeſimo, che in mol- 
te guiſe non appariſſero al difuo- 
ri i ſegni del tuo dolore, il mo- 
firy anche apertamente con un bel- 
hfſimo diſtico fatto al ſepolcro del 
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morto amico, il quale io ripor- 
tero0 , per dar con eſſo luce all 
oſcurita di queſti fogli. 


Emulus hic Veterum, & victor Filicaja quieſctt , 
Carmine nec minor his, & Pietate prior. 


Nè fu ſolamente nella noſtra To- 
ſcana riſtretto il numero di coloro, 
che con rammarico udirono il tri- 
ſto avviſo della morte di queſto 
grand' uomo; ma nell' Italia, e fral- 
le pid culte nazioni di quaſi tutta 


Europa moltiſſimi ſono ſtati que- 


gli, che hanno con lettere, e con 


altre chiare teſtimonianze dato ſe- 


gno del loro interno dolore. L 
Accademia famoſa degli Arcadi, 
nella quale egli s' appellava Poli- 
bo Emonio, udita la novella del- 
la ſua morte, gli decretò tutti 
quei ſegni di maggiore onoran- 
za, che ella ai ſuoi più valoroſi 
Paſtori eſtinti e uſata di fare. II 
Conte Lorenzo Magalotti, Cav. di 
quel merito, e di quella virtù, 
che è ben nota a tutto il Mon- 
do, e che era ſtrettiſſimo amico 
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1 del Sen. da Filicaja, mi ha core 
1 teſemente comunicato una Lette 
1 ra, che egli ha avuto di Londra 
k da Milord Giovanni Sommers, 
Barone d' Evesham, Preſidente del 
Conſiglio privato della Regina 
della Gran Brettagna, Signore ar- 
ricchito di cosi maraviglioſe qua- 
litz perſonali, e adornato di co- 
. gnizioni e di virtù cos! diſtinte, 
che reſta da queſte quaſi aſſorto 
quel gran lume di gloria, che la- 
[ ſciando ora da parte gli altri gran- 
i diſſimi impieghi, che egli ha ſoſte- - 
5 nuto in quel fioritiſſimo Regno, 
dal ſolo avervi eſercitato per ſet- 
2x te anni I importantiſſima carica 
x di Gran Cancelliere, in gran co- 
Wl * pia ſi ſpande, e che lo rende co- 
I noſciuto, e venerato da tutto il 
| Mondo. Queſta Lettera parla del | 
Sen. da Filicaja in tal guiſa, e ne 
fa un ritratto cos} vivo, e ſo- 
' migliante, che io riputerei di far 
F troppo grave torto alla memoria 
d' un' uomo, che io venero al pit 


alto ſegno, ſe io non la traſcri- 9 
l veſſi 
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chiara teſtimonianza quanto fin 
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veſſi in quella forma appunto, che 
dal Conte Magalotti m' è ſtata da- 
ta, per autenticare con una cosi 


ora ho narrato. „ Ella è certo pro- 
„priſſima (parla della lingua In- 
» gleſe, nella quale è ſcritta la 
„Lettera) per compiangere in eſ- 
» ſa la perdita dell incomparabile 
» Sen. da Filicaja, che ha si al- 
» tamente lodati diverſi della no- 
„ ſtra nazione, e pin diſtintamen- 
„te ha dato a me quell unico 
„ ragionevole fondamento , che 
„io poteva avere, per luſingar- 
» mi, che la mia memoria ſia per 
„ vivere in quell immortal com- 
„ponimento de' ſuoi verſi. Io ho 
„cos ben ponderate le ſue Poe- 
» fie, e w' ho letto cos a fondo 
» 1 veri ſentimenti del ſuo cuo- 
» re; che io mi trovo in iſtato 
„ di pianger la ſua perdita, co- 
»+ me ſe io l' aveſſi trattato, e in- 
» timamente ogni giorno; perchè 
„non ſolamente vi raffiguro un 
» ſapere profondo, un ingegno, 
Filicaja, Tom. J. e 
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„dove ſi perde la viſta, una 
„gran ſublimità di penſieri, e 
„ una ſomma ſodezza di giudi- 
„ EZio; ma vi diſcerno chiaramen- 
» te la rettitudine, e I integrità 
» della ſua mente, I uomo dab- 
„bene, e il perfetto amico. » 
Merito certamente il Sen. da Fi- 
licaja tutte le lodi, che gli furo- 
no date, cosi avanti, come do- 


po la ſua morte; poichè egli fu 


un gran Letterato, un' ottimo no- 
biliſſimo Cittadino, ed un perfet- 
to Criſtiano. Ha laſciato oltre le 
Poeſie Toſcane, che ſono ſtampate 
in Firenze V anno 1707., e poſcia 
riſtampate in molti luoghi (ſegno 
evidente ed infallibile dell applau- 
ſo e del! concetto, che giuſtamen- 
te elle hanno avuto grandiſſimo) 


le Poeſie Latine, e molti compo- 


nimenti di ſceltiſſime Proſe, che 
appreſſo il Cav. Scipione ſuo fi- 
gliuolo ſi conſervano. Le Poeſie 
Latine ſono in grandiſſimo nu- 
mero, e contengono Ode di ogni 
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grammi. Alcune di queſte ſono 
ſtate poſte alla ſtampa nel quarto 
Tomo della Raccolta de' Poeti il- 


luſtri Italiani, che Latinamente 


hanno ſcritto; ed altre ſopra il 
Mugherino, detto del cuore, ſono 
uſcite alla luce fralle Lettere, che 
F inviato Enrico Newton fece ſtam- 
pare in Lucca. Sono queſte in 


particolar guiſa pregevoli, cos! 


per la bellezza dello ſtile, e de' 
ſentimenti, che leggiadri ſono, e 
nobili, e proprj, come ancora 
perchè elle furono fatte ſopra un 
fiore a noi affatto ignoto, venu- 
to dall' Indie non ha molto al 


Gran Duca, e che ne' ſuoi Giardi- 


ni unicamente ſi ritrova; onde il 
Sen. da Filicaja fu il primo, che 
correſſe il nuovo arringo di ce- 
lebrar co ſuoi verſi queſto rariſ- 


ſimo Gelſomino: e fu queſto 


„Vergine tema, a bella cetra 
„ non ſpoſato unquanco » Fralle 
Poeſie Latine, che per ancora non 


ſono alla ſtampa, molte ve ne 


hanno per iſtruire, e per animare 
6 


li F 
ed accendere il Cav. Scipione 
ſuo figliuolo ad incamminarſi con 
forte cuore per I arduo e fati- 
coſo ſentiero della virtù: altre 
ſon fatte nel tempo, che egli e- 
ra al governo di Volterra, ne 
le quali dell' antichità più riguar- 
devoli di quella Città, e delle 
ſue miniere, e de' bagni, e de- 
gli edifizj ragiona con tanta pro- 
prietà, e con tanta vaghezza, che 
reca non poca maraviglia il ve- 
dere con quanta facilità di ſti- 
le, e con qual purità egli abbia 
. deſcritto cole minutiſſime, e par- 
ticolariſſime; nel che ha fatto pa- 
leſe la padronanza aſſoluta, che 
egli aveva nell idioma Latino, 
per la quale egli era in poter ſuo 
il dire cio, che volea, e in quel- 
la guiſa appunto, che egli aveva 
in animo di dirlo, ſenza che dif- 
ſicultà veruna fi frapponeſſe, che 
il corſo del ſuo penſiero tratte- 
neſſe giammai. Oltre a queſte , al- 
tre molte ve ne ſono ſopra le 
virtu morali, e Criſtiane, e I a- 
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mor Divino, nelle quali alla dol- 
ce armonia de' numeroſi verſi fi 
vede congiunto l' utile, ed il for- 
te della profonda dottrina, e del- 


la Criſtiana Pietà. Finalmente in 


altre prende a lodare alcuni illu- 
ſtri perſonaggi, e varj amici; e 
fa in alcune accurate e vaghe 
deſcrizioni; come ſi è quella in- 


fra le molte, dove egli mirabil- 


mente deſcrive la caccia delle 
paſſere, che ſi fa con una rete, 
che Diluvio s' appella, colla quale 
copia grandiſſima ſi prendono di 
quegli animali. Vi ſono eziandio 


le Proſe Toſcane, che ſono com- 


poſte di buon numero di Lezio- 


ni fatte in diverſe occaſioni nell 


Accademia della Cruſca, e d' o- 
razioni ſacre, e d' eſortazioni, 


e di diſcorſi fatti in quelle de- 


vote Compagnie, che egli dili- 
gentemente frequentava. Due di 


queſte Orazioni, che una delle 


lodi di S. Antonio Abate, h al- 


tra per la decollazione di S. Gio. 
Battiſta, fi yedranno fra poco al- 
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le ſtampe nel quinto volume del- 
la prima Parte delle Proſe Fio- 
rentine, nelle quali la ſuavita del- 


la facondia, e la ſodezza della 
dottrina ſi potranno agevolmen- 


te ammirare da chi che ſia. In 
oltre vi fon rimaſe copia grande 
di Lettere, si latine, che volga- 


| ri, ſeritte da lui a diverſi amici, 
fra i quali principali erano J Av- 


vocato Benedetto Gori, chiaro 
per nobiltà, e per la cognizione 
delle buone lettere, ed il Conte 


Lorenzo Magalotti. Sono queſte 
la maggior parte ripiene di lumi 


belliſhmi intorno all' Arte Poeti- 
ca, comecche ſono ſcritte in oc- 
caſione, che, egli mandava a ve- 
dere le ſue Poeſie Loſcane a que- 
Mi, amici, che egli s' era ſcelti 
Hpezialmente fra gli altri per giu- 
dici de ſuoi componimenti, e in- 
torno a ciò, che da eſſi gli era 
Nato avvertito, largamente favel= 
lava, ora approvando i loro ſen- 
timenti, ora riſpondendo alle lo- 
ro difticulta, e I intenzion ſua, e 
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le ſue ragioni manifeſtando; nel- 
le quali ben fi ravviſa, quanta fol- 
ſe in lui V erudizione, e la ſcien- 
za, e la pratica dell Arte Poeti- 


ca, nella quale era egli eccellen- 


te e maraviglioſo. Dalle quali 
coſe, che io ho fin' ora raccon- 
tate, io porto ferma opinione, che 
manifeſtamente appariſca, quanto 
egli foſſe ſingolare in ogni e qua- 
lunque genere di virtù, e quanto 
le virtu grandi ed eroiche , che 
in eſſo riſplendevano, foſſero a- 


dornate ed abbellite dall' affabi- 
lita, dalla gentilezza, dalla man- 


ſuetudine, dalla corteſia; dimo- 
dochè ſi poſſa con ragione affer- 
mare, che egli fu un vero eſem- 
plare di dottrina , di pietà, di 
prudenza, di giuſtizia, e di tut- 
te quelle virtù, che un buono, ſa- 
vio, e virtuoſo Criſtiano Cava- 
liere debbono adornare. 


c4 


La ſeguente Lettera dedicatoria, e- 
quella premeſſa all' Edizione Fio- 
rentina del 1707, con cui il Fi- 
glio in luogo del Padre morto a- 
vanti che foſſe terminata la ſtam- 

pa, indirizza al Sereniſſimo Gran 
Duca le Poeſie Toſcane / 


| lvij 
ALL ALTEZZA REAL E 
DEL SERENISSIMO 


COSIMO III. 


GRAN DUCA DI TOSCANA, 


Dando il Senatore Vincenzio da Filicaja mio 
Padre aveva git dato principio a fare ſtampare 
te ſus Poeſie Toſcane, per teſtimoniare nella de- 
dicaælone, che egli gia aveva determinato di far- 


ne à V. d. R. le pit riverenti eſpreſſioni del ſuo 


profondo riſpetto, eſſendo ſtato prevenuto dalla 
Morte , non ha potuto effettuare un cos? giuſto ſuo 
deſiderio. Da queſto accidente mi 2 riſultato un 
forte motivo di grandiſimo conforto , anche in 

2220 all' affizione, che mi ha recato un caſo 
per me tanto funeſto; poichè mi ſon yeduto in 
tal guiſa aperta la ſtrada di proccurarmi / avvan- 
taggio, nell adempimento delle paterne delibe 
razioni, di rendere a V. A. R. queſto primo tri- 
buto del mio umilifino- oſſequio. Quella forte, 
che queſte Poeſie hanno incontrato, quando ſono 
ſlate vedute ſeparatamente, io mi luſingo, che | 
Poſano non demeritarla ora, che compariſ cono 
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unite inſieme, e che in queſta forma abbiano n fer- 
vir meglio per giuſtificare appreſſo “ A. V. R. 
la tenerezza forſe ſoyerchia, che io ho per la 
memoria di mio Padre, che mi fa ardito di pre- 
ſentargliele, per farle di poi comparire alla pub- 
blica luce arricchite & un tanto onore » guale 
e quello di portare in fronte il glorioſo ſuo no- 
me. Se fi degnerù d' onorarle d' un' amore vole 
ſguardo, le troverà in molti luoghi ripiene di 
quelle giuſtiſime lodi, che tutto il Mondo confeſ. 
fa doyute alle ſoyrane maraviglioſe virtù della 
R. A. V. le quali, fe non ſaranno baſtevoli ad 


_ agguagliarne Y altezza, ſpero che ſaranno al- 


meno ſufſicienti a far conoſcere i grati ſentimenti 
dell' Autore, che dalla ſua generoſa munificenza 
ft ritrovava cosi altamente beneſicato. E forſe, 
che ſiecome i Soldati d' una delle pitt guerriere 


Repubbliche della Grecia colle Poeſie d' un loro 
Capitano ' incoraggivano per le battaglie, eo- 


$2 gl ingegni famoſi d talia, a viſta di cid, che 
con forze tanto diſeguali a & alta impreſa ha 
avito cuore di tentar mio Padre, ſi faranno ar- 
diti pin dell' uſuto, e correranno con miglior 
ſucceſſo il difficile periglioſo arringo di celebrare 
quell' ammirabile armonia di virtu, che nell a- 
nimo di V. A. R. riſiede. Che ſe cid avveniſe, 
io riputerei altamente ricompenſate le fatiche di 


mio Padre, e me feliciſimo, che areſi aynto la 


. hx 
fortuna di contribuire in qualche modo à render 
giuſtizia ad un merito cos: ſublime, e tale, che 
per me ſteſſo io non ſono n? meno capace di poter? 
ammirare baſtantemente . In qualungue maniera 
perd, che egli ayyenga, io mi fo lecito di ſpe- 
rare, che la ſomma clemenza di V. A, R. non 
riflettendo alla gualitd del dono , non confaceyole 
gertamente alla ſua grandegza, ma all' animo 
del donatore , fi degnerà di riguardarlo benigna- 
mente, e mi fara percid meriteyole del ſuo Real 
Patrocinio. Ed intanto in queſta viva riyerente 
fidueia alla R. A. V. profondamente m' inchino. 


Di V. A. R. 


Umiliſs. Serv., e Fedeliſs, Sudd, 
Scipione da Filicaja. 


POESIE 


A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR CONTE 


D. GIANRINALDO CARLI 


PRESIDENTE EMERITO PRIMA DEL SUPREMO 
CoNnsSIGLIO Di PUBBLICA. ECONOMIA, 
POL DEL REGIo DUCALE MAGISTRATO 
DI MILANO, 

CoNnSIGLIERE INTIMO ATTUALE DI STATO 
DI S. M. Ixp. R. A. 
CAVALIERE E COMMENDATORE DELLA SACRA 
REL1GIONE ED ORDINE MILITARE 
DE' SS. MAUR1zI0 E LAZzaRO G&c, &c. 


ECCELLENZA 


Br quelli fra gli uomini, che 

riſpettabili ſ- riconoſcono per na- 

ſcita, per ricchezze, e per le di- 

gnità acquiſtate” in grazia del pro- 

prio ſtraordinario merito, ſono 3 
Filicgja, Tom, I. 8 


— — — — mens HW ra = * * 
- — 


4 Y » 07H 5 Wh £ * 


| 
q 
s | 


più degni, e i pit capaci di pro- 
teggere le virtuoſe fatiche, e quel- 
le impreſe, che hanno per og- 
getto I aumento delle cognizio- 
ni, e delle ſcienze; non vi ea 
buona equita chi più di V. E. me- 
ritar poteſſe di effere da noi pre- 


ſcelto per uno de i Mecenati di 


queſta noſtra Edizione de i Poe- 
ti Italiani. Nato Voi da nobiliſ- 
ſimo ſtipite, decorato di un' Or- 
dine, che rende certa la chiarez- 
za del Voſtro ſangue, e dotato 
dalla Fortuna, o per meglio dire 
dalla prudenza, e giudizio de i 
Voſtri Maggiori di un ricchiſſi- 
mo patrimonio; lungi dall' eſſer 
ſedotto da queſte due feliciſhme 
circoſtanze per gettaryi in brac- 
cio dell ozio ſull' eſempio di tan- 
ti Voſtri ſimili, aveſle all oppo+ 
ſto la lodabiliflimma vocazione di 


porre le Voſtre particolari, e fe- 


lici combinazioni a profitto del 
Voſtro ſpirito, per rendervi poi 
benemerita della Societa . 

Se quindi ne i Voſtri pin 
teneri anni cominciaſte a render 
maravigliata la Repubblica Lette- 
raria nel dar ſaggio de i Voſtri 
rari talenti con la pubblicazione 
delle Voſtre Diſſertazioni $VLLE 
ANTICHE MONETE DI AQUILEIA , 
SULLA TEOGONIA di Eslopo da 
voi elegantemente volgarizzata, 


SULL' INDOLE DEL TEATRO TRA 


GICO ANTICO E MODERNO , SULLA 
SPEDIZIONE DEGLI ARGONAUTI IN 
Colco, e col dare alla luce una 
Voſtra Tragedia L' JFIGENtA IN 
TAURl-; eoſa mai non doveva 


aſpettarſi da Voi, allorchè il 


tempo permeſſo vi aveſſe di po- 
ter* arricchire il Voſtro ſpirito di 
C2 


cognizioni maggiori? Vane in fat- 
ti non furono le concepite ſpe- 
ranze, Poteſte Voi fermare le 
cure del Voſtro Principe, a ſegno 
di meritare, che ſi erigeſſe a bella 
poſta per Voi nell Univerſita di 
Padova una nuova Cattedra di 
Nautica, d' Architettura Navale, e 
di Geografia, ove maeſtoſa pom- 
pa faceſte della rarità de' Voſtri 
talenti, e delle Voſtre profondiſ- 
ſime cognizioni. Ampia merce- 
de però il grato animo Voſtro 
ſeppe e alla benefica Pa- 
tria , ove per opra Voſtra retti- 
ficata ſi vidde la ſcuola della Nau- 
tica pratica, e migliorata quindi 
la coſtruzione de i Vaſcelli da 
guerra, onde riuſcir poteſſero di 
quell' utile, che il u pub- 
blico richiedeva. . 


condizione di Profeſſore; non fu 


rari lumi , che ella contiene ſul 


Se poi le domeſtiche cure, 
e la vocazione di non limitare 2 


Voſtri ſtudj a una ſemplice parte 
delle ſcientifiche cognizioni pre- 
ferir vi fece il tetto nativo alla 


certamente il Voſtro ritiro a ſca- 
pito della Civil Società, ne mol: 
to meno della Repubblica Lette- 
raria; mentre fu allora, che pote- 
ſte comporre, e pubblicare i SACGI 
SOPRA LE ANTICHITA ROMANE, e 
del MEZZO TEMPO DELL' ISTRIA ,, e 
la celebre Opera sorRA IE Mo- 
NETE, e SOPRA LE ZECCHE D' ITA- 
LIA, la quale ha immortalato il 
Voſtro Nome per i tanti dotti e 


regolamento delle Monete, ſul 


loro commercio, e ſulla pubbli- 
ca economia. 


Maraviglia dunque non fla, ſe 
tanti Principi, cui peryenne la 
fama de i Voſtri meriti, gene- 
roſe offerte vi fecero pervenire, 
per avervi al loro ſervizio; e ſe 
preferendo Voi 1 Imperial Cor- 
te di Vienna, foſte da queſta pre - 
ſcelto a coprire in Milano la lu- 
minoſa carica di Preſidente del 
Supremo Conſiglio di Pubblica 
Economla, e quindi del Regio 
Ducale Magiſtrato di quella ſteſ- 
fa. Citta. E troppo noto quali 
ſervizj reſi abbiate a quella Cor- 
te, ed al Pubblico nell' eſerci- 
zio di quelle cariche, le di cui 
occupazioni non ſeppero impedir- 
vi dal promovere il bene relati- 
vo agli uomini in genere colle 
Voſtre Opere; cogli ELEMENTI 
cioè DI MoRALE per inſtruzione 
della nobile Gioventù, col Nuove 


METODO PER LE SCUOLE PUBBLICHE 
D' ITALIA, coll UVoMo LIBERO CON+ 
TRO HoBBES E ROUSSEAU, e colle 
LETTERE AMERICANE . 

Ora pertanto, che godete il 
tipoſo dalle pubbliche cure, mer- 
cc una giubilazione, che fu per 
Voi più glorioſa di quel, che non 
è per gli altri l' ingreſſo nel Mi- 
niſtero, per le non equivoche di- 
moſtrazioni di generoſa Clemen- 
za di Ceſare, e per le lacrime, 
che ſparſero ſu] voſtro ritiro lo 
Stato, i Miniſtri, i ſubalterni; de- 
gnatevi di volgere un benigno 
ſguardo ſu queſta noſtra Edizione, 
di accordare alla medeſima la Vo- 
ſtra tanto efficace Protezione; per- 
chè ſola ſarà ſufficiente a garan- 
tirla dalle cenſure, e dall' invi- 
dia, da cui non ſogliono queſte 
Opere andar diſgiunte. 


Attribuite finalmente queſta 
noſtra qualunque ſiaſi offerta, che 
vi facciamo, a quell' alto con- 
cetto, che abbiamo del Voſtro 
merito, e a quel profondo ri- 
ſpetto, che nutriamo per Voi, 


e pieni di cui paſſiamo all' onore 


di dichiararci 


Di VosrRA EcckLLENZZA 


Umiliſs e Devotiſs. Servitori 
II EDIronI. 


BAEOEBDEBROASDAES 
POESIE TOSCANE 
1 


VINCENZIO DA FILICATA. 


CAMERA RERRRRRRRARRERRFRAD) 


AP A. R. del Sereniſimo Granduca . 


SONETTO IL. 


8 ſe d' Inni al reo coſtume infeſti 
Armo la ecetra, e cento a un tempo e cento 
Poetiche ſaette ai vizj avvento, 

E tua queſt' Opra, e favor tuoi ſon queſti. 


Prendi I arco, e gli ſtrali, a me diceſti, 
E ſcocca. Il preſi, ed al gran colpo intento , 
Pregai , che penne di propizio vento 
Sen portaſſer gli ſtrali agili e preſti. 


Ma ſpinto i Venti avrian lo ſtrale in vano, 
Se a ferir gli empj moſtri, al braccio mio 
L' altzo tuo non s' unia braccio ſovrano. 


Tal con quel dardo, onde ſalute uſcio , 
D' Eliſeo la man del Re alla mano 
Le Sirie ſquadre a ſaettar s' unio , 


Nlicaja, Tom. J. A 
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Foto d' eternita per le ſue Poeſſe. 
SONETEFDOH 


Se grazia il vinto al vincitor veruna 
Chieder puote, o mercè; nel grande atroce 
Mio terribil naufragio, odi, Fortuna, 

D' un naufrago meſchin l' ultima voce. 


Calma non chieggio a' miei penſier: che alcuna 
Calma 1 miſer non hanno; e gia veloce 
Nel mar di Morte la turbata e bruna 
Onda va de' miei giorni a metter foce. 


Ne chieggio il nuoto, onde potèo I oppreſſo 
Ceſare ad onta dell' Egizie ſquadre 
Campar gli Scritti , e preſervar fe ſteſſo. 


Chicggio ſol, che ( alle mie poco leggiadre 
Rime, ſe ſperar vita unqua è conceſſo) 
Abbian vita le figlic , e pera il padre. 


DEL FILICAJA. 3 
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"Ba il forte Ibero, e il Luſſtano invitto + 
Del Mondo ignoto a ripartir le impreſe, 
Linea dall' Auſtro all Aquilon fi ſteſe, 
Che 'I termin fiſſe ad ambedue preſcritto , 


E la Fortuna di ſua man ſoſcritto 
Fe meco un patto, che a novelle offeſe, 
Quaſi a vietato incognito pacſe, 
Non farebbe oltra I ſegno unqua tragitto . 


Ma i patti 'empia_pur fi prende a gioco, 
E al piccol Mondo mio tal muove guerra, 
Che *l pon ſoſſopra, e mette a ferro e a fuoco. 


E in sd ſtretto e meſchino angol mi ſerra ; 
Che a me non reſta ſopra Terra loco, 
E pur tutt' empio de' miei guaj la Terra. 
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SO NE T'T.Q. Iv. 


Glunto quel Grande, ove l' altrui gran torto, 
E l ſuo duolo il guido ramingo e vago; 
Spettacolo infelice, aſpro conforto 
Cartago a Mario fu, Mario a Cartago, 


A lui quella dicea: Chi qua t ha ſcorto 
Ne! miei ſcemp] a wirar de' tuoi 1 imago? 
Ed egli a lei: Ne' tuoi naufragj il Porto 
Trovo ai proprj naufragj, e in te m' appago. 


Cos! un di nel mio volto al dolor mio 
Moſtrai ' ſuo volto: ed egli in ſe i mie' guai 
Coll'energia d un guardo a me ſcoprio; 


E difle: Aſcolta il tuo deſtin. Sarai 
Sempre miſero, e in pene. Allor diſs' io: 
in pene si, ma in ſervitù non mai. 


DEL FILIGCAJA. 71 
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Sopra lo ſteſſo ſoggetto. 


SONETTO V. 


N In tanta folla : entrate a poco a poco 
Pene . affanni , e ſconforti entro' l mio core. 
Qual di voi rimaner pud mai di fuore , 

Se aperto è l varco, e in poter voſtro è il loco? 


Parvi'l mio ſen forſe incapace ? o poco 
A voi noto è l' ofpizio? A tutte Pore - 
Pur vi accolſi; e del pianto, e del dolore 
Oſpite ſempre, e del deſtin fui gioco , 


Ne fia timor , che diſſpato il folto 
Voſtro ampio ſtuolo; de' piacer la ſchiera 
In me s' accampi, e fiavi'l campo tolto: 


Ch' io non ebbi giammai letizia intera; 


E in me la Sorte incrudeli pit molto 
Placida e molle, Che ſdegnoſa e ficra. 
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Morte della ſperanza. 


SONETTO. VI. 


| oY Roma, e in te fi vide impreſſa 
Ira e pietate, allor che in fiere guiſe 
Il non ſuo fallo in ſe punlo l' oppreſſa 
Donna, e del caſto ſangue il ferro intriſe. 
E pianſi anch' io, quando mia ſpeme anch' eſſa 
* Priva di ſpeme alla ſua man commiſe 
Di ſe ſteſſa I eccidio, ed in ſe ſteſſa 
I proprj oltraggi, e le mie brame ucciſe. 


Ambod piangemmo , e ad ambo inſieme 
Die ſventura divetſa ugual dolore, 
E d' ugual gioja i noſtti guaj fur ſeme. 


Che te poteo di ſervitù trar fuore 
Lucrezia ucciſa; e a me l' ucciſa ſpeme 
Render potèo la liberta del core. 
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Sopra Io ſeo ſoggetto , 
SONETTO VII. 


Uando al gran corpo del Romano Impere 
Fer le proprie ruine ombra, e ſoſtegno z 
Gli fu men, che non parve, il Ciel ſevero; 
E di più vite il ſuo morir fu pregno : 


Che dal regio ſuo cenere potero 
Scettri naſcer novelli; e quel si degno 
Tronco, allor\che ſue frondi al ſuol cadero, 
Seminò Regi, e fe ogni fronda un Regno. 


Tal dell altèra giovenil mia ſpene 
Cadde I Impero; e del ſuo tronco al piede 
Nacquer d' Imperj, e ſcettri alte vermene: 


ch ove un tempo il mio cor fu trono e ſede 


Sol della ſpeme, or ſignoria vi tiene 
Sofferenza, umiltà, coraggio, e fede. 
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Speranza terrena. 


SONETTO VIII. 


N On tel diſſi, Alma mia, ch' un di ſareſti 
Trofeo dell' empia micidial tua ſpeme ? 
Tel dif, si; ma de' miei detti il ſeme 
In rena io ſparſi, e fede al ver non deſti, 


E ſe per varie guiſe indi correfti 
Di pena in pena alle miſerie eſtreme; 
Premio ben degno di chi poco teme, 
E molto ſpera , e nulla crede, aveſti . 


Tal gia di Troja con preſaghi accenti 
Lo ſcempio miſerabile , ma vero, 
Sveld Caſſandra, e ne fer preda i Venti. 


| Che, quando avvien, che ſovra I alma impero 
; ; | | Abbia la ſpeme , e cecita diventi , 
| Dci mali &'l ſommo il non dar fede al vers, 
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Sopra Þ aſſedio di Nienna. 


CANZONE I. 


al Y 1. 
E Fino à quanto inulti 
Fian, Signore, i tuoi ſervi?e ſino a quanto 

. De i Barbarici inſulti 

Orgoglioſa n' andrà  empia baldanza ? 

Dov'è, dov'è, gran Dio, I antico vanto 

Di tu' alta poſſanza ? 

Su' campi tuoi, ſu' campi tuoi più culti 

Semina ſtragi e morti 

Barbaro ferro; e te deſtar non ponno 
Da si profondo ſonno 

Le gravi antiche offeſe, e i nuovi torti ? 

E tu'l vedi, el comporti, 

E la deſtra di folgori non armi, 


to O pur le avventi agl' inſenſati marmi ? 
II. 5 
9. Mira, oimè, qual crudele 


Nembo d ymi, e d' armati, e qual torrente 
D' Eſercito infedele 

Corre l' Auſtria a inondar! Mita, che il loco 
A tant' empito manca, e a tanta gente 


AS 


N * 
. * 


8 


— 4a, > 


8 


} 
h 
14 
4 
| 


10 POESIE 


Par che I Iſtro ſia poco, | 

E di tant' aſte all' ombra il dl ſi cele | 

Tutte ſon qui le ſpade i 

Dell' ultimo Oriente, e alla gran lutta 

L' Aſia s' unio qui tutta; 

E quei, che I Tanai ſolca, e quei, che rade 

Le Sarmatiche biade, 

E quei, che calca la Biſtonia neve, 

E quei, che Nilo, e che I Oronte beve. 
III. 


Di Criſtian ſangue tinta 


Mira dell' Auſtria la Citta Reina, 

Quaſi abbattuta e vinta , 

Mille e mille raccor nel fianco infermo 
Fulmin temprati all' Infernal fucina. 

Mira, che frale ſchermo 

Son per lei I alte mura, ond' ella & cinta, 
Mira le palpitanti 

Sue rocche : odi, odi il ſuon, ch* a morte sft- 
Le diſperate ſtrida (da: 
Odi, e i ſingulti, e le querele, e i pianti 
Delle donne tremanti, 

Che al fiero aſpetto de i comun perigli 


Stringonſi al ſeno i vecchi padri, e i ſigli. 


IV. 


L“ onnipotente braccio , 


Signor, deh ſtendi; e ſappian gli empj omai , 
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Sappian, che vetro e ghiaccio 
Son lor' arme a tuoi colpi, e che ſei Dio. 
Di tue giuſte vendette ai caldi rai 
Struggaſi I popol rio. 
Qual porga il collo al ferro, e quale al laceio: 
E come fuggitiva 
Polve avvien che rabbioſo Auſtro diſperga 3 
Cos perſegua e ſperga 
Tuo ſdegno i Traci; e ſull' auguſta riva 
Del Danubio ſi ſcriva : 
Al vero Giove I Ottoman Tifeo 
Quai tentò di far guerra, e qui cadèo. 

; V. 
Del Re ſuperbo Aſſiro 
Gli aſpri arièti di Sion le mura 
So pur, Che in van golpiro; 
E tal poi monte d' inſepolti eſtinti 
Alzaſti tu, che inorridi Natura. 
Guerrier diſperſi e vinti 
So, che vide Betulia; e 1 Duce Siro 
Con memorando eſempio 
Trofeo pur fu di femminetta imbelle. 
Sulle teſte rubelle 
Deh rinnovella or tu l' antico ſempio. 
Non è di lor mer empio 
Quei, che ſervaggio or ne minaccia e morte3z 
Ne men fidi ſiam noi, nt tu men forte. 
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VI. 


E ne' volumi eterni ha ſcritto il Fato , 

Che deggia un di all Euſlino 

Servir l' lbera , e I Alemanna Teti , 

E'! ſuol, cui parte l' Apennin gelato; 

A' tuoi ſanti decreti 

Pien di timore e d' umiltà m' inchino « 

Vinca, fe cosi vuoi, 

Vinca lo Scita; e glorioſo ſangu2 

Verſi I Europa eſangue 

Da ben mille ferite . I voler tuoi 

Legge ſon ferma a noi : 

Tu ſol ſe*buono e giuſto; e giuſta e buona 

Quell' opra è ſol, che al tuo voler conſuona . 
VII. 


Ma ſari mai, ch'io veggia 


Fender barbaro aratro all' Auſtria il ſeno, 
E paſcolar la greggia , I 
Ove or ſorgon Cittadi, e ſenza tema 
Starſi gli Arabi armeuti in riva al Reno? 
Nella ruiua eſtrema 8 

Fia che dell' Iſtro la famoſa Reggia 

D' oſtile incendio avvampi, 

E dove ſiede or Vienna, abiti l' Eco 


In ſolitario ſpeco, 
Le cui diſerte arene orma non ſtampi? 
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Ah no, Signor, tropp' ampj 

Son di tua grazia i fonti; e tal flagello 

Se in Cielo è ſeritto, a tua pieta m' appello. 
VIII. 

Ecco d' Iuni devoti 

Riſonar gli alti templi: ecco ſoave 

Tra le preghiere e i voti 

Salire a te d' Arabi fumi un nembo. 

Gia i teſor ſacri , ond' ei ſol tien la chiave, 
Dall'adorato grembo 

Verſa il grande Innocenzio, e i non mai voti 
Erarj apre e comparte: N 
Gia i Criſtiani Regnanti alla gran _ 
Non pur commuove e piega; a 
Ma in un raccoglie le milizie ſparte 
Del Teutonico Marte; 

E ſe tremendo e fier, pit che mai ai foſſe, 

- $cende il fulmin Polono, ei fu, che ' moſie , 
Ei dall' Eſquilio colle | 
Ambo in ruina dell' ortibil Geta,  ' 
Mose novello, eſtolle 

A te le braccia , che da un lato regge 
Speme, e Fede dall' altro. Or chi ti victa 
1! ritrattar tua legge, 

E ſpegner l' ira, che nel ſen ti bolle ? 
Pianſe e pregò I aſhlitto 
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Buon Re di Giuda; e gli creſceſti etate : 
Lagrime di umiltate 
Ninive ſparſe; e fi cangid'l preſeritto 
Fatale infauſto editto. 
Ed eſſer pud, che ] tuo Paſtor devoto 4 
Non ti sforzi, pregando, a cangiar voto ? 
X. 
Ma ſento, o ſentir parme 
Sacro furor , che di ſe m' empie. Udite, 
Udite, o voi, che FP arme 
Per Dio cingete. Al Tribunal di Criſto 
Gia deciſa in pro voſtro è la gran lite. 
Al glorioſo acquiſto | 
Su ſu pronti movete : in lieto carme 
Tra voi canta ogni tromba , 
E 'l trionfo predice. Ite , abbattete , 
Diſſipate , ſtruggete 
Quegli empj: el Iſtro al vinto ſtuol ſia tom- 
D' alti applauſi rimbomba (ba 
'' La terra omai. Che pid tardate? aperta 
1 =» E gia la ſtrada, e la vittoria è certa , 


Per la Vittoria deg!” Imperiali , e de Pollacchi 
ſopra Þ Eſereito Turcheſco . 


CANZONE IL 


I. 
E corde d' oro elette 
Su ſu, Muſa, percuoti, e al trionfante 
Gran Dio delle vendette 
Compon d' Inni feſtoſi aurea ghirlanda . 
Chi è, che a lui di contraſtar ſi vante? 
A lui, che in guerra manda 
Tuoni, e tremuoti, e turbini, e ſaette? 
Ei fu, che I Tracio ſtuolo 
Ruppe, atterrò, diſperſe; e il rimirarlo, 
Struggerlo, e diſſiparlo, 
E farne polve, e pareggiarlo al ſuolo, 
Fu un punto, un punto ſolo: 
Ch' ei può tutto; e Citta ſcinta di mura 
E chi fede ha in ſe ſteſſo, e Dio non cura. 
II. 


Si crederon quegli empj 


Con ruinoſo turbine di guerra 
Abbatter torri e temp} , | 
E ſver da ſua radice il ſagto Impero. 
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Empier penſaron di trofei la Terra, 
Ed ofcurar credero 
Con pit illuſtri memorie i vecchi eſempj; 
E diſſer: L' Auſtria doma, 
Domerem poi l' ampia Germania; e all' Ebro 
Fatto vaſſallo il Tebro, 
A Turco ceppo il piè raſa la chioma 
Porgera Italia, e Roma. 

Qual Dio, qual Dio delle noſt' armi all' onda 
Fia che d' oppor fi vanti argine, o ſpunda ? 

3 

Ma i temerarj accenti, 
Qual tenue fumo alzaronſi, e wanito, 
E ne fer preda i Venti: | 
Che ſebben di Val d' Ebro attraſſe Marte 
Vapor, che fi fer navoli, e s' apriro, 
E piovver d' ogni parte 
Aſpra tempeſta ſull' Auſtriache . 
Perir la tua diletta 
Greggia , Signor, non tu però latciaſti; 
E all empietà moſtraſti, 
Che arriva ,. e fere, allor che men s' aſpetta, 
Giuſtiſima vendetta. 
Il ſanno i fiumi, che ſanguigni vanno, 
E' ' fan le fiere, e le campagne il ſanno 
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IV. 
Qual corſe giel per !“ oſſa 
AIP Arabo Profeta, e al ſozzo Anubi, 
Quando I ampia tua poſſa 
Tutte fe ſcender le ſue furie ultrici 
Sulle penne de i Venti, e ſulle nubi 4 
L' orgoglioſe cervici 
Chinò Bizzanzio, e tremò Pelio, ed Offa ; 
E le ſquadre rubelle, | 
Al Ciel rivolta la ſuperba fronte , 
Videro ſtarſi a fronte 
Coll' arco teſo i nembi e le procelle, 
E guerreggiar le ſtelle | 
Di quelP acciar veſtite, onde s' armaro 
Quel. di, che contro ai Cananei pugnate. 
V. 
Tremar I inſegne allora, 
Tremar gli ſcudi, e palpitar le ſpade 
Al popol dell' Aurora 
Vidi: e qual di ſalir V egro talvolta 
Sognando agogna, e nel falir gil cade; 
TaP ei ſenti a ſe tolta 
Ogni forza, ogni lena; e in poco d' ora 
Sbaragliato e disfatto , 
Feo di ſc monti, e riempita le valli 
D* uomini , e di cavalli 
Svenati , o morti, o di morice in atto. 
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Del memorabil fatto 
Chi la gloria s' arroga ? Io gia nol taceio: 
Noſtre fur] armi, e tuo, Signor, fu 'Ibraccio, 
| VI, 
A te dunque de' Traci 
* Debellator poſſente, a te, che in una 
Viſta diſtruggi e sfaci 
La Barbarica poſſa, e al cui decreto 
Serve ſuddito il Fato, e la Fortuna, 
In trionfo sl lieto | 
Alzo la voce, e i ſecoli fugaci 
A darti lode invito. 
Saggio e forte ſe'tu . Pugna il robuſto 
Tuo braccio a pro del giuſto ; 
Ne indifeſa umilta, nè folle ardito 
Furor laſcia impunito. 
Milita ſempre al fianco tuo la Gloria, 
E al tuo ſoldo arrolata è la Vittoria. 
VII. 
Lai, dove I Iftro bee 
Barbaro ſangue , e dove alzd pot anzi 
Turca empieta Moſchee , 
Ergonſi a te delubri: a te, cui piacque 
Salvar di noſtra eredità gli avanzi, 
Fan plauſo i Venti, e l' acque, 
E dicono in lor lingua: A Dio ſi dee 
Degli aſſalti tepreſſi 
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II memorando sforzo, a Dio la cura 
Dell aſſediate mura. 
Riſpondon gli antri, e ti fan plauſo anch eſſi: 
Veggio i macigni ſteſſi 
Pianger di gioja, e gli alti ſcogli, e i moni 
A te inchinar l' offequioſe fronti. 
— VIII. 

Ma ſe pur' anco lice 
Raddoppiar voti, e giugner prieghi a prieghi; 
La ſpada vincitrice 
Non ripongaſi ancor . Pria tu 1 indegna 
Stirpe recidi, o fa, che'l collo pieghi 
A ſervitù ben degna . 
Pria, Signor, della tronca egra infelice 
Pannonia i membri accozza , 
E riunirli al capo lor ti piaccia. 
Ah no, non pil ſoggiaccia 
A doppio giogo in ſe diviſa e mozza. 
Regnd, regnd la ſozza ( gin 
Gente ahi pur troppo; e tempo è omai, che deg- 
Tutta tornare ad un paſtor la greggia. 

IX. 

Non chi vittoria ottiene, 
Ma chi ben uſa, il glorioſo nome 
Di vincitor ritiene . 
Nella naval gran pugna , onde divenne 
Lepanto illuſtre, e per cui rotte e dome 
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Ma la caligin folta 
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Fur le Sitonie antenne, 
Vincemmo, è ver; ma I Idumee catene 
Cipro non ruppe unquanco : 
Vincemmo; e nocque al vincitore il vinto , 
Qual fia dunque, che ſcinto 
Appenda il brando, e ne diſarmi il fianco ? 
Oltre oltre ſcorra il franco 
Vittorioſo Eſercito, e le vaſte 
Dell Aſia interne parti arda e devaſte. 

X. 


Chi dagli occhi mi ſgombra ? Ecco che I tergo 
De i fuggitivi a ſciolta 

Briglia, Signor, tu incalzi ecco gli tete 
Il Rabbe a fronte, ed han la Morte a tergo. 
Colla gran lancia in reſta 


Veggio, che giz gli atterri e metti in volta: 


Veggio, ch' urti e fracaſh 

Le ſparſe turme, e di Bizzanzio ai danni 
Stendi si ratto i vanni, 

Che gia i Venti, e l penſiero indietro laſſi; 
E tant” oltre trapaſſi. 

Che vinto è gia del mio veder Þ acume, 

E allo ſtanco mio vol moncan le piume. 
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Alla Sacra Ceſarea Maeft di Leopolde J. 
Imperatore . 


CANZONE III. 


J. 

0 Grande, o ſaggio. o glorioſo Auguſto, 
Del Criſtian Mondo fortunato Atlante , 
Che 'I ſagro Imperio ſulle ſpalle altere 
Porti, e non cedi al peſo: o fulminante 
Giove terren, che ſulle Tracie ſchiere 
Tuoni, e I tremendo ſcocchi arco robuſto ; 
O dall' Orſe all aduſto 
Sitio, e da Battro ai termini d' Alcide 
Riverito, e temuto; or che ogni ſpeco 
Riſuona, e applaude a tue vittorie ogni Eco, 
Quai Peta priſca o nuova unqua non vide; 
Non diſdegnar, che anch' io, 

Paluſtre augel dell' Arno, alle tue lodi 
L' audace lingua ſnodi. 

Non tu indarno pregaſti : udi'l gran Dio, 
Udi ' gran Dio degli alti tuoi devoti 
Soſpir la voce, e le preghiere, e i voti. 
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II. 


Ei fu, Signor, che di ſue fronde ſcoſſa 


L' Auſtriaca pianta rinverdir pit bella 

Fe in un' iſtante, e cangid'l pianto in riſo: 

Ei fu, che oppreſſa l' infedel rubella 

Oſte, a portarne al Negro Mar I avviſo 

Correr fe I onda d'uman ſangue roſſa. 

Qual braccio mai, qual poſſa 

Tant' armi a un tempo ſtrinſe, e tanto gravi 

Avventò colpi a un tempo? Aprian gia'l muro 

I ferrati muntoniz e mal ſicuro 

Giacea ſotterra il cenere degli Avi. 

Fatta iudibrio altrui 

Cadea gia in ſeno alla fatal ruina 

L' alta Citta Reina. 

Ei la ſoſtenne; e coſa era da lui: 

Ei la ſoſtenne; e al folgorar d'un ſiero 

Sguardo, I offeſe e gli offenſor cadero. 
III. 


Ma qual' arte fu mai, che in lega ſtrinſe 


Teco il Cielo ? Arte i preghi, arte fu pianto, 
E la Fe viva, e Il cuor cuntrito umile. 
Quando in te I Aſia imperversò cotanto, 
E quando il ferro ſcelerato oſtile 

Piu d' un reo tuo vaſſallo in te ſoſpinſe; 
Con quella Fè, che vinſe 

I duri Fati, al Re de i Re diceſti: 


Di queſta Imperial caduca ſpoglia 

Tu, Signor, mi veſtiſti, e tu mi ſpoglia. 

Ben puoi l Regno a me tor tu, che me ' deſti: 

Che dico il Regno? è poco, 

Chꝰ io ti renda i tuoi doni. Ah ſe può queſta 

Sul capo mio tempeſta 

Sfogarſi tutta, e ſe i mie' pricghi han loco; 

In me ſolo, in me ſol tutto ſi volva 

L' alto tuo sdegno, e' popol tuo s' aſſolva. 
2 

Dunque, come nocchier, che ſotto ignoto 

Cielo notar ſulle frenetiche onde | 

Vede il naufragio , e quanto può lo ſchiva ; 

Se a ſorte afferra le foggenti ſponde , 

Guarda i flutti, e gli ſcogli, e ſulla riva 

Dio ringrazia , e  adora, e ſcioglie il voto ; 

Cosi con Ciglio immoto , 

E in un filenzio di gran ſenſi onuſto 

Tu al grande tuo liberator ti proftri , 

E gli dai lode. Gia dell' Aſia i moſtri 

Cuopron, fuggendo, e monti, e valli; e angu- 

Alla fuga è ' ſentieto. (ſto 

Muovi or tu nuova guerra, e co' ſuoi ſtrali 

L' aſſalitore aſſali; 

Quai naſceran trionſi, or che al guerrieto 

Trionfator Danubio tuo ſi ſpoſa 

La formidabil Viſtula famoſa? 
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V. 


Fin di laſsu con tacita favella 


Teco, Signor, I alto Fattore eterno 
Nella mente magnanima ragiona; 


E all' armi, dice, all' armi: aſpro gowerno 


Or fa de i Traci, ed a nul nom perdona: 
Ogni ſeſſo, ogni eta fiacca e flagella: 
Struggi Città, debella 

Reami e Imperi; e, ch' i' ſon Dio, s' intenda. 
Temp'è omai d' abbaſſar cotanto orgoglio: 
Io ſin' ora il ſofferſi; or cosi voglio. 

Tal con voce di folgore tremenda 

Parlò al Campione Ebreo 

II Re dell' Etra un giorno; ond” ei dell empio 
Madianita fe ſcempio: 


E in tal guiſa eccitò I inſano e reo 


Miſcredente Saul, che udir nol volſe; 
Ond' cgli e vita, e Signoria gli tolſe. 
VI. 


Ma tu, Signor, che piu, che vita e Regno, 


Hai la pietade e 'l divin culto a cuore, 
Gia l' alto impulſo a ſecondar t' accingi . 
Di tue forti milizie il nerbo, e I fiore 
Dell' Aſia entro le viſcere già ſpingi, 
Flagel de' Traci, e della Fe ſoſtegno. 
Non mai si eccelſo ſegno 

Tue ſaette feriro. Eeco s' appreſſa 


Quel 
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Quel di, che i gran litigj e le gran riſſe 
A decider colP arme il Ciel preſcriſle , 
Fatto è il ſommo de' fatti . Or che fi ceſſa ? 
Contro viltà prodezza 
Entrera in campo ; e la tenzon ſia corta , 
Non ©, non è ancor morta 
L' antica poſſa: ah perchè al ferro avvezza 
Non ho la deſtra, e in si famoſo aringo 
L' acciar non veſto, e brando anch' io non 
_  * (ſtringo? 
Ma ſe inerme è 1 mio braccio, ah no non fia, 
Non fia ver, che la penna, or che fra Varmi 
Suda, e va in guerra il Mondo, in ozio pofi. 
Armerò d' ira e di vendetta i carmi, 
E ben mille avventando Inni animoſi, 
Fulminerò I empia maſnada e ria . 
. Dall alta fantaſia 
In tuo ſervigio, ove aſſoldar ti piaccia , 
O gran Sir, le mie Muſe, a mille a mille 
Pioveran dardi, e voleran faville . 
Su ſu , varia di lor prova fi faccia. 
Vuoile tu 'n campo aperto, 
O vuoi porle in agguati, o vuoi, che in alto 
Tentin murale aſſalto? 
Sisi, il faran. Pitt d' uno ſtrale a certo 
Scopo ſo, che drizzaro; e ſo, che han colto 
Più d'un ſegno, e pit nomi al Tempo han tolto. 


Filieaja , Tom, J. B 
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VIII. 


Deh venga il di, che l' Araba Fortuna 


Al regio trionfal tuo Carro avvinta 
Calchi con ſervo pie I Auſtriaco ſuolo. 
Allor dird dell abbattuta e vinta 
Tracia i popoli oppreſſi a ſtuolo a ſtuolo; 
Dirò Pampie conquiſte ad una ad una; 
E dell' Odriſia Luna 
L' orrenda ecliſſi; e Regnator d' Abido 
Preſo e tratto in trionfo; e le cattive 
Miſere turbe, in voci alte e feſtive 
Canterò si, che al Ciel n' andrà lo ſtrido, 
Se fia, Signor, ch' io veggia | 
Per V Eufrate, e I Oronte i tuoi cavalli, 
E per I Egizie valli 
Pa ſſcolando vagar I Ungara greggia; 
Queſta mia, ch'or si poco arpa rimbomba , 
Sapia creſcer di ſuono, e farfi tromba . 

| IX. 


Che come Borea, quanto piu di forza 


Mette il mare in rivolta, e 1 fiede, e ſcuote, 
Tanto pitt I onda ne rintuona e geme ; 


Si quanto più gli orecchi miei percuote 


Di tue vittorie il ſuon, tanto più freme 
In me I ingegno, e I mio cantar rinforza . 
Vedi, che a poggia e ad orza 

Del Turco Imperio la ſdrucita baroa 
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Piega, e guarda d'intorno, e par che voglia 
Spiar, qual lido i ſuoi naufragj accoglia; 
Tanto d' orrore e di ſpavento è carca. 
Tu con man forte afferra 
Lei, che vela non ha, Se qul fi ſalva, 
L' occaſion, ch' è calva, 
Chi può afferrar? mille ſu dunque in guerra 
Mmnovile contro, or che in tempeſta e I onda, 
Turbini armati, e lei fuggente affonda. 
X. 
To fin di qua, mentre col ferro ai danni 
Tu dell Afia combatti , e con gli auſpicj, 
Combatterò co' voti, e colle rime; 
E quando ſtenderan le tue vittrici 
Aquile il volo, io ſull' Aonie cime 
Doppierò lieto alla tua fama i vanni . 
A te, Signor degli anni, 
Fia, che ſudi ogni bronzo: a te di Paro, 
Vote le vene, fia ch' ognor percoſſi 
Da induſtre ferro i marmi ergan Colofli , 
| Quai ne Rodo, ne Menfi unqua miraro. 
Per te da Borea ad Oftro , 
Per te dal Gange alla Tirintia foce 
S' adorera la Croce. 
Di Dio Toner, tua fia la lode, Il voſtro 
Nome tacciaſi, o Muſe: a voi ſol baſte 
Dir, che a si grande Imperador pugnaſte. 
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Ala Sacra Real Maeſic 
di Giovanni Il. Re di Pollonia. 


C ANZ ONE IV. 


I. 

E grande e forte, a cui compagne in guerra 
Militan virtu ſom ma, alta ventura; 
To, che l' età futura 
Voglio obbligarmi, e far giuſtizia al veto, 
E moſtrar quanto in te s' alz6 Natura; 
Nel ſublime penſiero | 
Oſo entrar, che tua mente in ſe riſerta. 
Ma con quai ſcale mai, per qual ſentiero 
Fia che tant' alto aſcenda? 
Soffri, Signor, che da si chiara face, 
Piu di Prometeo audace, 
Una favilla glorioſa io prenda , 
E quefto ſtil n' accenda; 
Queſto ſtil, che quant'e di me maggiore, 
Tanto è, rincontro a te, di te minore. 

II. 
Non perchè Re ſei tu, si grande ſei; 

Ma per te creſce, e in maggior pregio falc 
La Maeſta Regale. 


Apre Sorte al regnar più d' una ſtrada: 
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Altri al merto degli Avi, altri al natale , 

Altri 'I debbe alla ſpada ; 

Tu à te medeſmo, e a tua virtute il dei. 

Chi è, che con tai paſſi al Soglio vada? 

Nel di, che foſti eletto , 

Voto fortuna a tuo favor non diede, 

Non palliata fede, 

Non timor cieco, ma verace affetto , 

Ma vero merto e ſchietto. 

Fatto avean tue prodezze occulto patto ' 

Col Regno, e foſti Re pria d' eſſer fatto. 
III. 

Ma che? ſtiaſi lo Scettro ora in diſparte. 

Non io col faſto del tuo Regio Trono, 

Teco bensi ragiono; 

Nè ammiro in te quel, che anco ad altri è dato. 

Dir ben pud quante in mar le arene ſono, 

Chi può di rime armato (te 

Dir quante in guerra, e quante in pace hai ſpar- 

Opre ammirande, in cui non ha Palato 

Vecchio ragion veruna . 

Qual'è alle vie del Sol si aſcoſa piaggis 9 

Che contezza non haggia 

Di tue vittorie, o dove il giorno ha cuna, 

O dove I aere imbruna, | 

O dove Sirio latra, o dove ſcuote 

II pigro dorſo a' ſuoi deſtrier Boote? 
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A. 

Sallo il Sarmata iinfido, e ſallo il crudo 
Uſurpator di Grecia: il dicon F armi 
Appeſe ai ſacri marmi, 

E tante a lui rapite inſegne e ſpoglie , 
Alto ſoggetto di non baſſi carmi. 

Non mai coſta le ſoglie 

S' aprir*di Giano, Che tu ſpada e fcudo 
Dell' Europa non foſſi. Or chi mi toglic 
Tue palme antiche e nuove 

Dar tutte in guardia alle Caftalie Dive? 
Fiacca è la man, che ſcrive; 

Forte è lo ſpirto, che a più alte prove 
Ognor la inſtiga e muove; 

E quei, ch' a' Venti le grand' ale impenna , 
Quei la ſpada a te regge, a me la penna. 

Svenni e gelai poc' anzi, allor ch' io vidi 
Oſte si orrenda 'tutt'i fonti, e tutti 
Quaſi dell' Iſtro i flutti 
Seccar col labbro, e non baſtate a quella 
Del Frigio ſuolo e. dell' Egizio i frutti. 

TY Oime vid' io la bella 

'sl Real Donna dell' Auſtria invan di fidi 


*g Ripari armarſi, e poco men che ancella 
4 Porger nel caſo eſtremo 
1 A indegno ferro il piede. I! ſacro buſto 
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Del grande Impero auguſto 
Parea tronco giacer del capo ſcemo, 
E' cenere ſupremo 
Volar d' intorno, e gran Cittadi, e Ville 
Tutte fumar di barbare faville . 
VI, 
Dall ime ſedi vacillar gia tutta 
areami Vienna, e in panni oſcuri ed adri 
Le ſpaventate madri 
Correre al tempio, e deteſtar degli anni 
L' ingiurioſa dono i vecchi padri , 
L' onte mirando e i dann 
Della miſera patria arſa e diſtrutta 
Nel comun lutto, e ne i comuni affanni ,: 
Ma le miſerie eſtreme , 
E incendj, e ſangue, e gemiti, e ruine 
Eſſer doveano al fine, 
Invitto Re, di tue vittorie il ſeme . 
Di tante accolte infieme 
Furie, ond' ebbe a crollar dell' Auſtria il Soglio 
( Soffra ch io 'I dica il Ciel) piu non mi doglio « 
VII. . | 
Della tua ſpada al riverito lampo 
© Abbagliata gia cade, e gia s' appanna 
L' empia Luna Ottomanna , 
Ecco rompi trinciere : ecco t' avyenti 
E qual fiero leon, Che atterra e ſcanna 
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GP impauriti armenti, 

Tal fai macello ſull' orribil campo , 

Che ' ſuol ne trema , L' abbattute genti 

Ecco ſpergi e calpeſti: 

Ecco ſpoglie e bandiere a un tempo togli, 

E I duro aſſedio ſeiogli; 

Ond'è ch' io grido, e griderd: Giugneſti, 

Guerreggiaſti, vinceſti. 

$1 si vinceſti, o Campion forte e pio; 

Per Dio vinceſti, e per te vinſe Iddio. 
VIII. 

Se là dunque, ove d' Inni alto concento 

A lui ſi porge, ſpaventoſa e atroce 

Non tuona Araba voce; 

Se colà non atterra impeto folle 

Altari e torri, e ſe impietà feroce 

Da i ſepolcri non tolle | 

Il cener ſacro, e non lo ſparge al vento; 

Sbigottito arator da eccelſo colle 

Se diroccate ed arſe 

Moli e Rocche giacer tra ſterpi ſ e dumi; 

Se correr ſangue 1 fiumi ; 

Se d' abbattuti Eſerciti, e di ſparſe 

Oſſa gran monti alzarſe 

Non vede intorno; e ſe dell' Iſtro in riva 

Vienna in Vienna non cerca; a te s' aſctiya, 


a 


DEL FILICAJA, 33 
IX. 


S' aſeriva a te, ſc 1 pargoletto in ſeno 


Alla ſvenata genitrice eſangue 


Latte non bee col ſangue: 


S' aſcriva a te, ſe inviolate e caſte 

Vergini e ſpoſe , nè da morſo d' angue 

Violator ſon guaſte, 

Ne in fe puniſcon I altrui fallo oſceno. 

Per te ſue faci Aletto, e ſue ceraſte 

Lungi dal Ren traſporta : 

Per te, di ſanto. amor pegni veraci, 

Si danno ampleſſi e baci 

Giuſtizia e Pace; e la gia ſpenta e morta 

Speme è per te riſorta; 

E, tua merce, I inſanguinato ſolco 

Senza tema o periglio ara il bifolco. 
X. 


Tempo verrà, ſe tanto lunge io ſcorgo, 


Che fin cola ne' ſecoli remoti 

Moſtrar gli Avi ai Nipoti 

Vorranno il campo alla tenzon preſcritto. 
Moſtreran lor, donde per calli ignoti 
Scendeſti al gran conflitto , | 
Ove pugnaſti, oye in ſanguigno gorgo 


L' Afia immergeſti . Qui, diran, Vinvitto 


Re Polono accampoſſi: 
La ruppe il vallo, e qui le ſchiere aperſe; 
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Y Vinſe, abbattè, diſperſe 
Qua monti e valli, e là torrenti e foſſi 
Feo d' uman ſangue roſſi: 
Qui ripoſe la ſpada, e qui s' aſtenne 
Dall ampie ſtragi, e 1 gran deſtrier ritenne . 
XI. i 
Che diran poi, quando ſapran, che i fianchi 
D' acciar veſtiſti non per tema, o ſdegno, 
Non per accreſcer Regno , 
Non perchè eterno inchioſtro a te lavori 
Fama eterna , e per te ſudi ogn' ingegno; 
Ma perche Iddio s' onori, 
E al ſuo gran Nome adorator non manchi ? 
Quando ſapran, che d' ogni eſempio fuoti, 
Con profondo conſiglio, 
Per ſalvar l' altrui Regno, il tuo laſciaſti? 
Che ' capo tuo donaſti 
Per la Fe, per Ponore al gran periglio; 
E I Figlio iſteſſo, il Figlio, 
Della gloria e del riſchio a te conſorte, 
Teco menaſti ad affrontar la morte? 
| XII. 
Secoli, che verrete, io mi proteſto, 
Che al ver fo ingiuria, e men del vero è quel. 
Ch' io ne ſerivo e favello. 9, 
Chi credera l' eroico difpregio 
Di prudenza, e di te, che aſſai vid bells 
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Fa di tue palme il pregio ? 
Chi credera, che a te medeſmo infeſto , 
E a te negando il maeſtevol regio 
Titol, di mano in mano 
Sia tu in battaglia ai maggior riſchi accinto, 
Non dagli altri diſtinto, 
Che nel vigor del ſenno, e della mano, 
Nel comandar Sovrano, 
Nell eſeguir compagno, e del poſſente 
Forte Eſercito tuo gran braceio e mente? 
XIII. 
Ma, in quel ch' io ſerivo, d' altri Allor la fronte 
ö Tu eingi, e nuove ſotto ferreo arneſe 
Tenti, e più chiare impreſe. 
Or da fede al mio dir. Non io l' Aſcreo 3 
Che gia la ſete giovenil m' aceeſe, 
Torbido fonte beo: 
Mia Clio la Croce, e mio Parnaſo è I Monte; 
Quel Monte, in cui la grande dan cadèo . 
Se per la Fè combatti; 
Va , pugna, e vinci: ſull' Odrifia Terra 
Rocche e Cittadi atterra; 
E gli empi a un tempo e Pempietade abbatti , 
Eſerciti disfatti 
Vedrai ; vedrai ( pe* tuoi gran fatti il giuro) 
Cader di Buda, e di Bizzanzio il muro. 
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XIV. 
Su ſu, fatal Guerriero, a te s' aſpetta 
Trar di ceppi P Europa, e l ſacro Ovile 
Stender da Battro a Tile. 
Qual mai di ſtarti a fronte avrà balia 
Vaſta bensi , ma vecchia, infetma, e vile 
Cadente Monarchia 
Dal proprio peſo a ruinar coftretta ? 
Se*t ver mi dice un' alta fantaſia, 
Te l' uſurpata ſede 
Greca, te Greco inconſolabil ſuolo 
Chiama : te chiama ſolo, 
Te ſoſpira il Giordano: a te fol chiede 
La Galilea mercede : 
A te Bethlemme, a te Sion ſi proſtra, 
E piange, e prega, e l ſervo pie ti moſtra. 
| XV. 
1 Vanne dunque, Signor: ſe la gran Tomba 
1 Scritto è laſsù, che in poter noſtro tornt, 
19 Che al ſuo Paſtor ritorni 
La greggia, e tutti al buon popol di Criſt 
Corran dell' uno e V altro polo i giorni; 
4 Del memorando acquiſto 
15 A te I onor fi ſerba. Odi la tromba, 
1 Che in ſuon d' orrore e di letizia miſto 
t Strage alla Siria intima. 
48 Mira, come or dal Cielo in ferrea veſte , 
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Per te Campion celeſte 

Scenda , e IV empie falangi urti e reprima, 
Rompa, sbaragli, opprima. 

O qual trionfo a te moſtr' io dipinto! 
Vanne, Signor, ſe in Dio canfidi , hai vinto. 


S d c e 0 05 


AIP Alte za Sereniſima 
Di Carlo V. Duca di Lorena. 


CANZONE V. 


I. 


b F Orte Campion, che cingi 


D' eterni Allor la fronte, e' ferro ignudo 
Nel cuor dell' Aſia ſpingi; ‚ 
Sovrano alto Guerrier, che incontro all Ebro 
Argin fai del tuo petto, e ſaldo ſcudo 

Sei dell Iſtro e del Tebro; 

Sebben col Tracio ſangue a te di pingi 
Glorie immortali; e più non è a' di noſtri 
Vivo il gran pregio de' Toſcani inehioſtti; 
Pur fe anco in mezzo all armi 

Aver pon loco i carmi, | 
Fermo ſul gran deſtriero a me ti volta 

Per brieve ſpazio, e queſte voci aſcolta. 
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II. 
Non vo', che le mie Muſe 
Chiami in giudizio la futura etate, 
E i lor ſilenzj accuſe. 
Al Nume del valor le rime io ſacro, 
E queſte in Pindo ad onor tuo ſvenate 
Vittime a te conſacro. 
Quale, o qual nel mio petto eſtro s' infuſe} 
Tu di Tracia terror, tu del ribello 
Oriente ſe*freno, e tu flagello: 
Del Cattolico Mondo 
Tu ſottentrando al pondo, 
Aſſicurar dal precipizio il dei; 
E fe Atlante è Leopoldo, Ercol tu ſei. 
III. 
Il ſuol gia morde, e ſtride, 
E in van riſorge I Ottomanno Anteo: 


Che il Lotaringo Aleide 


Ver lui s' avventa; e bench*ei poi fi faccia 

Idra di cento teſte, e Briareo 

Di cento armate braccia; 

Gia l' affronta e l' attera, e gia I uccide, 
Ecco che ii guardo (oh meraviglia !) io giro, 

E d' E ſercito immenſo altro non miro, 

Che poca polve ed oſſa, 

Che ignude, e ſenza foſſa 

Gridan : Temete, o paſſaggier; degli empj 

Tai Þ alto Dio yendicator fa ſcemp} . 
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IV. 

Ma troppe coſe io laſcio, | 

Troppe, Signor, troppe gtan coſe oditid 

E ſtringo in picciol faſcioo 

Palma tivvella ai vecchi allori aggiunta 

Nuovi trofei t appreſta; e al piè dell une 

L' altro gia naſce e ſpunta. | 

Colpa dunque è di te quant' io tralaſcio . 

Creſci tu si, che più non ſei qual dianzi 

Foſti; e te ſteſſo ad or ad or si avanzi, 

Che qual fu jer ben giuſta 

Lode, oggi & ſcarſa e anguſta; 

E tue rapide impreſe han si gran lena, 

Ch' io vo lor dietro col penſiero appena « 
| v. 

Pur $1 bella è la luce 

De' tuoi trionfi, che eee * 

Deſio mi riconduce 

A vagheggiarla; e ſebben' io non haggio 

Pupille forti a ſoſtener di tante 

Chiare vittorie il raggio; 

Scorgo, che tu d' incomparabil Duee 

Tutte adempieſti in un l' opre e gh oſſicj; 

E quanto il braccio , e i bellici artificj, 

E quanto il ſenno adopra, 

Metteſti a un tempo in opta, 

Per difender dell' Auſtria il fianco infermo, 

E vincer poi lo ſchermitor di ſchermo. 
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VI. 


Scorgo, che quando eſangue _ 
Vienna languia, di ſua ſalute in forſe , 


Tu di nemico ſangue | 
Il ſuol bagnaſti; e nel gran di, che tolto 


Di catena fu 1 iſtro, e al mar ſen” corſe 


Da i Turchi ceppi ſciolto, 
Scorgo, che tu con quel, che mai non langue, 
Coraggio invitto, e coll' invitta ſpada 
Larga ti apriſti al fiero aſſalto ſtrada. 
Del fuggitivo Campo 
Naufragio inſieme e ſcampo 
Del Rabbe i gorghi il ſanno; e ſallo, e' vede 
L' arſo Barcàm di tante ſtragi erede. 

VII. 


Strigonia il ſa, che arreſa 


Tue palme acetrebbe, e teco fe, cedendo, 
Bella d' onor conteſa. 

Lei col ferro vinceſti; ella te vinſe 

Del umilta coll armi, e tuo tremendo 
Acceſo ſdegno eſtinſe. | 
Solo il cederti è ſcampo: altra difeſa - 

E vana e frale. O per gran fatti egregj 
Principe illuſtre, e ſucceſſor di Regi, 

Or che a toccar la lira 

Sacro furor mi ſpira, 


Odimi; e ſe*l mio canto a ſdegno prendi , 


Non qual io ſon , ma quel, ch* io dico, attend 
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VIII. 
Viva il gran Dio, che dona 
A te vittorie, a me parole . Io veggio 
Nuova immortal corona 
Circondarti le tempie. Oſa, e confida: 
Cadrà cadri dall uſurpato ſeggio 
La ſcelerata infida 
Monarchia d' Oriente. Ecco riſuona 
L' aria, el nuvolo ſquarciaſi, e ſtridente 


Scende il fulmine a terra. Or tu il poſſente 


Gran braccio entro i capegli 
Le caccia , e I crin le ſvegli; 
E benchè in mezzo al ſuo covil s' appiatti 
La ſpaventata belya, ivi I abbatti. 
. IX. 

O come or mille e mille . 
Nl tuo Goffredo in ſen t' accende e defta 
Generoſe faville! 

Ei del Carmelo, e di Sion t' addita 

I. alto retaggio: a queſta il Cielo, a queſta 
Impreſa il Ciel t' invita. 

Oda il facro Giordan I Auſtriache ſquille; 

E vie più, che l tu' onote, a te ſia ſprone 
L' onor di Criſto. Ah perche rea ſtagione 

Ceſſar fa l' arme? II Sole 

Corra più, ch' ei non ſuole; 

El Tempo al muover de' ſuoi vanni ac oppi 
Quel de' miei voti, e 1 ſug volar raddoppi . 


n een 2 


42 20 ESI 


X. 

Ma goda pur si brevi 
Ore il perfido Scita; e in mezzo all' arme 
Le pacifiche nevi 
Frapponga il Verno. Armiſi l' empio, e tutta 
L' Aſia, e tutta con lui I Affrica s' atme. 
Se in si terribil lutta 
Pur ſei, Signor, qual eſſer ſuoli e devi, 
Cadrà: che un freddo inſolito tremore 
Gli andd per l' oſſa, e gli fuggi dal core 
L' ardir . Se in campo ei giugna, 
Strage ſara, non pugna. 
Correrai tu fin dove in mar fi frange 
L' Indo, e vedrà le tue bandiere il Gange. 

XI. 

Or, tua mercè, ſe il noſtro 
Secol tutt' altri col ſuo lume oſcura ; 
Se del più puro inchioſtro 
( Veleno e morte del poſſente obblio) 
Il fior ti ſerbo; e ſe all' eta futura 
E grande , e forte, e pio 
Entro i miei verſi ti dipingo e moſtro; 
Non è mio vanto. Nel maggior periglio 
Quel di, ch' io vidi aſciugar Vienna il _ 4 
In un penſier profondo 
Diſſemi il Re del Mondo: 
Narra tu l'opre dei Criſtiani Eroi : 
Fat nol puoi gia; ma poiche'l voglio, il puoi 
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J. 

P Adre del Ciel, che il gemino Emifere 

In un girar di ſguardo 

Scuopri, e nel fondo d' ogni cuor penetri ; 

Pria che a te ſcocchi dal mio petto il dardo 

Di queſti baſſi metri, 

Volgomi a te, che ſei del mio penſiero 

Segno, ſaetta, e arciero. 

Tu nuovo ardor mi ſpira, e tu la mano 

Porgimi all' opra : ch' io di te dir coſe 

Voglio a tutt' altri aſcoſe , 

E un si geloſo arcano 

Far paleſe alla Fama; onde non roco 

Ne corra il grido, e manchi al grido il loco. 
II. 

Se uman priego, Signor, ſu in Cielo arriva, 

Soffri, ch' io parli, e poi 

Di queſta fragil tela il fil recidi. 

Sappia ogni alpe, ogni valle i favor tuoi: 

Gli ſappian l' onde e i lidi, 

E ne favelli ogni Eco, e in ogni riva 
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L'alto tuo don fi ſcriva. | 

Se da ignobil non traſſe arida vena 

Senſi & voci il mio ſtil: ſe le mie rime 

Spirto animò ſublime , 

E die lor polſo e lena; 

Tuo fu lo ſpirto. Or ſarà mai, ch' io prenda 

Per me Yonore, e a chi mel dic nol renda? 
III. 


Grandi e varie di Marte opre cantai, 


Ed ebbi ardir, cantando, | 

D' agguagliar col mio cantoil ſuon delParmi, 

Cantai dell Aſia e dell' Europa il brando 

Di ſangue aſperſo, e i carmi : 

Or di vendetta, or di pietade armai . 

Pari, o ſimil non mai 

Per poetica impteſa eſtro mi punſe: 

Me udiron l' Alpi; e tra i marini orgogli 

Me de' pil ſordi ſcogli 

L' oreechie udiro; e giunſe 

Un ſuono a me di menzognera lode, 

Suon, che paſſa qual vento, e piu non s' ode. 
IV. 


Ma chi die voce ai carmi ? onde uſci'l ſuouo? 


E come far poteo 

Vom si rozzo e ineſperto opra mne! 
Tu, cui tromba la terra e'l mar fi Na! 
Tu, 8 Cui glorie canta 
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L' armonia d' ogni sfera, e di cui ſono 
Voce i tremuoti e' tuono; 
Tu donaſti a me ſpirto, e lingua, e ſtile, 
Cosi da minutiſſima ſeintilla | 
Gran fiamma eſce e sfavilla : 
Cosi vapor ſottile 
Poggiando in alto ivi s' acende, e faſſi 
Folgore, e par che] Mondo urti e fracaſſi. 
V. 
Sul romper dell Aurora, allor che Þ Alma 
Il nettare giocondo 
Bee di tua Grazia, e Divinlume accoglie, 
O quante volte in un penſier * 
A me dall' alte ſoglie 
Scendeſti! o quante nell' interna calma 
Da queſta fragil ſalma 
Fe divorzio il mio ſpirto! ed in qual guiſa 
Da i ben forti legami, ov' ei s' avvolſe , 
Felice fuga il telſe! 
O come allor diviſa 
Da ſe la mente volò in parte, ov' ebbe 
L' eſilio a grado, e in ſe tornar le increbbe 
N | 0 
Dico, Signor, che qual da i fondi algoſi 
Saglie a fior d' acqua, e beve 
Marina conca le rugiade, ond' ella 
Le perle a concepir ſugo riceve; 
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Ta' io la dolce e bella 
Pidggia ſerena allor degli amoroki 
Tuoi raggi a ber mi poſi, 
E n' empiei I aſſetato arſo deſig. 
Ma ſiccome del Ciel la perla è figlia, 
Non gia di ſua conchiglia; 
Cosi lo ſtil, che mio - 
Sembra, mio non è gia: gli accenti miei 
Han da te ſuono, e tu V autor ne ſiei. 

Vil. ; 

Ed oh foſſe il mio canto al zelo uguale! 

E come in petto il chiudo, 

Cosi ancor poteſs' io chiuderlo in carte: 
Ch'uom non fu al Mondo si ſelvaggio e cru- 
Che non ſentiſſe in parte abc, 
DelP amoroſo tuo poſſente ſtrale 
La puntura vitale. 

Entro ogni petto per maggior tu? onore + 
Più forte aſſai nella ſtagion guerriera 
Germoglieria *l valore 3! © 

E d' alte ſelve ſchiera 

- Correr ſu i mari, e sſidar Paure, e tutti 

Gemer vedrei ſotto '] gran peſo i flutti. 
VIII. 
Vedrei dal Carro alle Colonne unita 
Contro i Giganti Achei 
La Cattolica Europa imprender guerra, 
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E coprir l' inſepolte oſſa vedtei 

La sbigottita terra: 

Vedrei la feritrice Aſia ferita, 

Vile ancella ſchernita 

Moſtrarſi a dito, e raccorciar la chioma 

A maniera ſervil colei, che tanto 

Fu grande, e ſi diè vanto 

D' abbatter Vienna e Roma; 

Ne ſaria forſe di Bizzanzio il muro 

A quel barbaro Re ſchermo ſicuro. 
IX. 


Ma ſe ancor le Criſtiane armi diſciolte 


Bella union non lega, 
Perche a riſponder la diſcordia è ſorda; 


Muovi tu, Padre, e inteneriſci, e piega, 


E in un volere accorda 

Genti fra mille alti litigj involte . 

Fa, che'l mio dir s' aſcolte 

Fin dove il Sol di rai fi ſpoglia e veſte : 
Cangia in tromba la cetra, e più ſonora 
Rendila; e ſe fin' ora 

Del Parnaſo celeſte 


L' un giogo aſceſi, or fa , Signor, ch' i' aſcenda 


Sull' altro ancora, e ſignoria ne prenda. 
X. 


Fa, che in voce converſo, entro le ſorde 


Fedeli orccchie io tuoni, 
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Alto gridando: Pace, pace, pace; 


E' prode ſvegli, e'l vile accenda e ſproni; 

Ed ambo in tuono audace 

Sgridi alto si, che 1 Criſtian Mondo afforle. 

Allor dird: Le ingorde 

Ire acquetinſi, o Regi; e Þ odio . 

Non più giudice, no ferro omicida 

Voſtre liti decida . 

A che gittare al vento 

Tanti nobili ſdegni, e. tanto umano 

Criſtiano ſangue ir diſſipando in vano? 
XI. 


Ite, dird, dove di Dio, pugnando, 


La gran cauſa fi tratta: 

II vuol ragione, e coſcienza il vuole . 
Su ſu, dell' Afia il Regnator s' abbatta. 
Col tuon di tai parole 

Sconvolgerò tutto queſt' aere; e quando 
N' andrò di vita in bando, 

L' atato ſuon dall' oſſa mie meſchine 
Uſcirà forſe; ond' io quaggiu ramingo 
Spirto ignudo ſolingo 

Fin de' ſecoli al fine 

Alzerò voce, ch' ogni voce eccede, 
Pace, pace, gridando, amore, e fede. 


Ben t: 


O. 


Ben ti è note, Signor, che a teſſer verſi 


Queſta nata di zelo, e a infonder nata 
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Ne guiderdon terrenoq 

Ne mercenaria lode unqua mi traſſe. 

Io tradir tua bontate? ah dal mio ſeno 

Fuggan Cure si baſſe. 

Te ſol bramo; e ſe un tempo Inni diverſi 

Sol di tue glorie aſperſi, 

Entro*l mio foſco il ver forſe ( oh che ſpero ! [ ) 

Fia ch' io diſcuopra; e benchè cieco io ſia, 

Moſtri a pit d' un tra via 

Il celeſte ſentiero, 

Qual fioco lume , che la via ſmartita 

Di cieca notte infta gli orror n addita. 
XIII. 
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Canzon zelo, e valore,  YOTED 

Ti porgo intanto : tu V avviva, e moto 
Preſtale, e tu ragion rendi al favore, 
Al favor tuo, che ignoto | 

Eſſer non dee. Dell età mia paſſata - 
Fra l' opre almen mirata 

Sia da te queſta Oh non indarno ſpeſe 
Vigilie mie, ſe quando ſia, che preda 
Di Morte in polve io rieda, 

Venga, dirai corteſe, 

Meco a regnar chi le mie gloric ſorilſe'z + 


E usò 'I mio dono, e al donator I aſcriſſe! 
Filicaja , Tom, J. C 
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Riſpoſta dell' Autore alla Canzone 
di perſonaggio incognito .. 
CANZOWE:VvSE: 
| . is 
Wal con faconda piena:. 
Fiume di latte altiſſimo trabocca ? "we 
Incognita è la vena.” 
Di queſto nuovo altero Nil, che sbocea 
In mar di gloria, e l' onde 


Scuopre bensl ma le ſue fonti Aconde. 
II. 


Tutte nell” ampio ſeno 
L' acque canore di Beozia ei porta, 


E va si gonfio e pieno, . 

Ch' urta i ripari, e gli argini 2 5 

E ' ricco ſuol con vaga 0 

Corteſe ingiuria impetuoſo allaga. 
III. 


Sulla famoſa:riva 
Di si gran ſiume io giz m' aflido, e ſcuto 


Di melodia feſtiva 


Riſonar d' ogu' intorno alto concento.. 
E a me con dolci modi 


Favellar le bell' onde in ſuon di 101. 


FA 
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IV. 

Sentomi dir, ch' io fei * | 
D' arco Scitieo infranto; arco alla cet a, 
Arco ai trionfi miei: 5 
$entomi dir, ehe all' Idumea faretra 
Le ſaette involai, 

Ond' io dell' Aſia il fier Piton piagai . 
V. 

Vaga d' udir ſua lode 
Corte già V alma dell' oxecchie al varco, 
E ſi rallegra, e gode 
Sotto il ſoave luſinghiero incarco : 

Che Sirena si dolce 
La ragione addurmenta , ei ſenſi molce . 
VI. | 

Ma non si fiſo io guardo 
Gentil menzogna, ch'io nel ver non fiſi 
Aſai più attento il guardo; 

Ne si cieco ſon' io, ch' i' non ravviſi 

Entto a queſt' onde il vago 

Dell' arte inganno, e la mia vera _ . 
VII. 

Italo Nil, che abbondi 
Di grand” acque, e di fama; i tuoi frementi 
Chiari gorghi profondi 
S' unqu' avverrà, che di ſolcare io tenti; 
D' onore un più bel Vello 


A rapir correrd Tifi novello 5 
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VIII. 


7 8 Mia viſta offequioſa 

W Scoprite allor ſull' Eliconie eime 

: 5 Potrà tua fonte aſcoſa; 

1 y E ſe tant' alto I animoſe rime 

t 4 Alzar mi ſia conceſſo, 

5 . Sarai tu mio Libetro, e mio Permeſſo. 
: IK, 
? Al gran Cigno Romano 


Tai ſul-belP Arno cantò note un giorno 
Paluſtre augel Toſcano. 
L' udir' le Ninfe, e del ſuo canto a ſcorno 
Riſero; ond" ei ſi tacque 

Pien di vergogna, e s' attuſſò nellꝰ acque . 
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1: occafione della ſconfitta delP Ef, ercito Tarcheſeo 5 
„ della caduta di Neukauſel . 


CANZONE VII. 


I. 
Al balzo d' Oriente | 
Sorgea l' Aurora, e le dorate chiome 

Sparte ſul volto della Terra avea; 7 
Quando quel ſummo Spirto (i' non ſo come) 
Quel ſommo Spirto, che del Mondo è mente, 
E ſol ſe ſteſſo intende, e amando crea, 
Con quel, che I alme bea, ö 
Chiaro fguardo poſſente | | 
Da me partimmi, e tutto a ſe mi trale; 

E tant” alto levommi, e si le baſſe 
Forme antiche mi tolſe, e quel, ch' i' era 
Nellꝰ età mia primiera ; 

Che indarno in me l' antico me cercai . 
Ond' io più 'n ſu poggiando, ivi udii coſe 
Al mortal ſenſo aſcoſe, 

Che 'l dir noſtro, e l penſar vincon d ical. 
Coſe ivi udii, la cui troppꝰ alta cima 

Ne ptoſa può, ne pareggiar può rima . 
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TY 
Mentr' io bevea per gli occhi 
Quel ſacro lume, che di fe fea centro 
. A mille raggi, e aſe di lor fea velo; 
H Qual io di fuor mi foſſi, e qual per entro, 
Dical, ſe falls, il core. Io fo, che toechi 
Da gentil col po d' amoroſo telo 
Volar per l'ampio Cielo, 
Qual ſaetta, che ſcocchi, | 
Vidi allora i miei fpirti ebri di Fede. 
Ma qualichi mira ; e di mirar non crede 
Coſa di nuovo alto miracol piena'; 
Tal' io credetti appent 4 
Al ver, che afcoſoentro”! ſuo ver m' apparye, 
Finchè ſcendere n me di . in raggio 
Per ſereno viaggio 
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K Un lampo i vidi, o di veder pd res, 

| Che in lingue d*oro Faettd veloce © 

th Lucidivaccenti, e i converſe-in voce. 

if III. 0 : 
Voce d' eterno Amore , 


Ohe in mille nodi e mille il cuor m avvolſe 
Con ſua celeſte alta virtit faconda : 
Voce, che in pioggia di parlar ſi ſciolſe 
Chiata e ſosve; ma il beato umore 
Crebbe poi si di quella nobil' onda , 
Che nol caplo la ſponda 


ves 
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Del petto anguſto, e fuore 

Traboccò I eloquente aurea WS gs 
Tal che di quella in me ſerbai ſol queſta 
Piccola parte; e fu ben tal, che d' eſſa 
Porto ancor l' alma impreſſa, 

E porterolla infino all' ultimꝭ ora. 

Che come al ſen per le pupille ſcende 
Bellezza, e amot v' accende; 

Cosi di quell' amabile ſonara - - 


Luce il raggio loquace al petto ſceſe 


Per la via dell' orecchie, e cut m' acceſe. 
IV. 


Odi, mi diſſe, o figlio , | | 


Odi quel, ch' io ti ſvelo, e in petto il ſerra, 
E in mille carte, e più nel cuor lo ſcrivi. 
Quel piccol globe ed inſimo, che Tetra 
Nomaſi , e campo è d' affannoſo eſiglio, 
Fatto è campo di guerra. Oh quanto quivi 
Barbaro ſangue in rivi 

Scorre ! il guerriero artiglie 

Del ſacro augel, che fa dell' Aſia ſtrazio, 
Di sx lungo ferir ſtanco, e non ſazio, 
Gia nuove prede afferra, ond' ei disbrame 
La generoſa fame, 

E I nobil roſtro, e le grand” ck. 3 a 
Mira del ſacro Imperio alta colonna 


L' Adriatica Donna . 
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Come tutto di vele il mar ricuopre , 

E come a si grand' uopo accolta inſieme 
La Germania feroce arme arme freme! 
V. 


Gia inſulta i} pĩiè nemico; e quai cattive 
Menanſi, e quai pe' boſchi ertan diſciolte 
Le gi cotante volte 0 6 
Reliquie fuggitive '. 
Ecco di Vienna alto ſpavento, e inciampo 
Dell Alemanno formidabil Campo 
- Qui vinta cade tneſpugnabil Rocca; 
Nel cuor delF Aſia ſcocea | 
La il Bavarico ſtrale in varie guiſe ; 
E il Lotaringo Eroe, che tal ben ſembra , 
Le ſparte Auſtriache membra, 
Gran tempo & gia dal capo lor diviſe, 
Par che in un ricongiunga, ed alla priſca 
Eccelſa pianta i tronchi rami uniſca. 
i nt VI. 
Ma ſe con folle abuſo 
Van di lor palme alteri, e a me devote 
Di lode omaggio i vincitor non danno; 
Giuro per l alto mio poter, Che a vote 


1 | 

: 7 Gia le ceneri Argive 

19 Solca I Ungaro aratro; e ſpunta ogni erba 
1 | Dalle Fracie malnate oſſa inſepolte , 

1 by AIP empia inſaltatrice oſte ſuperba 
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N' andran lor colpi, e fia lor ferro ottuſo, 
E ſpoglia e preda i predator ſaranno: 
Giuro , che perderanno 
L' armi del ferir l' uſo. 
A me deonſi le glorie, a me, che ſono 
It Re de' Regi, e le vittorie dono. 
Or che fia poi, ſe di mia Spoſa eſangue 
Grondar ſi veggia il ſangue, 
E ſi riapran le ben freſche piaghe? 
Nol ſoffricd , nol ſoffrird . Qual gloria 
D*empia crudel vittoria 
Far mai potra, che't corpo mio s' impiaghe 
Con novelle ferite ? Ah forſe ſcarſi 
Rivi di ſangue in ſul Calvario io ſparſi? 
VII. 
Non langue no per forte ; 
Volger anni i mio braccio : alza tn ' guardo 4 
E tutto quanto a ſtuolo a ſtuol rimira 
Queſto , ch' or mi circonda, ampio gagliardo 
Eſercito immortal. Vedi, che morte , 
E ſangue, e ſtragi, ovunque gli occhi ei gita, 
Orribilmente ſpira ! 
Contra gli emp) ritorte 
Vedi qua l' armi, onde cacciar tentaro 
Me del mio Regno, e a me far guerra ofaro . 
Da queſto il rio ſuperbo Angel rubello 
Strale fu colto; e quello 
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Ruppe ad Acabbo, e ad Ocoz ia la fronte : 

Con queſto poi di Baldaſſar fei ſcempio ; 

E con queſt altri Pempio 

Giulian percoſſi, e alzai d*eſtinti un monte 

Or non ho io I iſteſſa man, Viſteſſo 

Poter non ho, nè più ſon' io quel deſſo? 
VIII. 


Narra tu'l vero, e grida, 


Ch' io ſon quel deſſo; e ſe ribollon gli odj, 
Alzerò 'i braccio onnipotente; e fine 
L' armi, e gli armati avranno in varj modi: 


Farò che ferro, il ferro lor gli uccida . 


Ma pria vedran gli ſcemp} , e le ruine 
Di lor Città meſchine : 

Udiran pria le ſtrida | 
Del ſeſſo imbelle, i cui piu forti ſchetmi 


1 


Saran le braecia pargolette inermi 


De i figli eſangui: pria vedran ſull' arſe 
Mura gi' incendj alzarſe; 

Ne per gli occhi sfogar I interne doglie 
Potran: che I duolo, che s' addenſa, e gela 
Nel cuore, il cuor congela , 

E ' pianto iſteſſo agl' infelici toglie . 

Tal darà eſempio ad ogni età fututa 


Chi ſol Dio fa ſe ſteſſo, e Dio non cuta 


K. 


A pie dell' ira germogliar pietade. 
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e: Pieta d'un Dio mal riamato amante? 
Ecco amor mi diſarma; e di man cade 
A me gia 1 ferro ze fol per dardi avvento 
te L' aatiche mie, che mi ftan ſempre. avante, 
Miſericordie ſante , 
L' arco a ferire intento 
Amor mi tolſe, e mi ſpuntd gli rali : 
Ma di tante ſciagure, e tanti mali 


j, Qual ſari il fine?al quando, o figli, ah quando 
Impugnerete il brando 
li: Per l' onor mio, per la mia Fede offeſa ? 


Se di valor, ſe di famoſe prove 
Stimol vi punge e muove, 
Ite, l' Aſia v' aſpetta: ecco I impreſa, 
Ecco Campo, ecco Parmi : or fi perſegua 
L' oſte abbattuta, e chi & fedel mi ſegua. 
bn, X. | 
Tempo verrà, che quale 
Criſtian ferro di ſangue Arabo gronde 
Vorrd vedere, e qual ſia tinto, o aſciutto : 
2 Miſurerò le piaghe ampie , e profonde, 
E ſaprò da qual arco uſcio lo ſtrale; 
Chi empie di ſttagi, e chi famar fè tutto 
D' incendj il ſuol. Qual frutto | 
Di gloria alta immortale - 
Fia'l voſtro, o figli, ſe qui dir, Pugnamm , 
Potrete ; e qui di Tracie ſpoglie alzammo 
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Trofei ben mille: al gran murale aſsalto 

Qua ſormontammo in alto; 

Lai piantammo le inſegne. Or che ſi aſpetta? 

Meco, o forti, venite: io duce voſtro 

II ſentier v' apro, e moſtro. 

Su ſu, Yempia s' eſtirpi Araba ſetta: 

Serva l' Euſſmo, e dalla voſtra mano 

Giogo abbia 'l Nilo, e liberta il Giordano. 
IXI. 

Tacque, cid detto; ed io a 4 

Nulla udii poſcia, o vidi: e perehè meco 

Io non era, non ſo, ſe ſparve il lume, 

O tacque il ſuono, o s' io fui ſordo, e cieco 

Indi a me fui renduto , e tornai mio; 

Ma trattar l' aere colPeterne piume 

Contra'l natio coſtume 

Non pil mia mente ardio . 

Onde in quel modo, che de i fior ſu gli egrj 

Volti piovon dell alba i freſchi allegri 

Gemiti , un. pianto di letizia molli 

Mi feo le guancie ; e volli , 

Volli parlar, volli dar lode a quella 

Bontade immenſa; ma tre volte venne, 

E tre poi cadde, e ſvenne | 

Su i labbri miei l' attonita favella : 

Che fra tema, e ſtupor trovò impedita 

Con doppio freno al ſuo deſit l' uſcits . 
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Alle parole aperſi 

pur quindi il varco, e diſſi: O grande, o vero 
Giove, che armato a noſtro pro ti moſtri : 
Gran Dio, che I braccio del Criſtiano Impero 
Si lunge ſtendi, e tanti, e si diverſi 

Della Tracia, e dell Aſia orridi moſtri 
Fulmini, atterri, e proſtri; 

Se in piè s' alzaro, e ferſi 

Offa e polve, al tuo cenno, oſte tremenda , 
Far ben potrai , ch' entro i miei verſi ſcenda 
Spirto guerrier, che la tua ſpada impugne, 
E i duri petti eſpugne: 

Spirto, che i Regi alla fatal gran lega 
Muova; e Icoraggio a riſvegliar, che dorme , 
Adopri in varie forme 

Prego, che sforza, autorità, che prega. 
Volea piu dir; ma da finiſtra il Polo 
Riſond lieto, io mi proſtrai ſul ſuolo . 
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Ma Fortuna . 


SO NETTO MX. 


A pri, Fortuna, per un ſolo iſtante 
Gli occhi, e crudo ſoſpendi alto flagello: 
Ch io te chiamo in giudizio a te davante, 
E da te cieca, a te non cieca appello. 


Giudice a un tempo, e rea mira le tante 
Mie gran piaghe mortali, e mira quello 
Empio trionfo, che adornar ti vante 
Sol de' miei ſcempj, e de' miei guai far bello. 


E ſe ancor non ſei ſazia, e in van ſi chiede 
Ragione a te contro te ſteſſa, e dei 
Negar giuſtizia, e non donar mercede ; 


Nol curo io gia; nè degli ſdegni miei 
Degna ſe' tu. Quanto ' dover concede 
Sard qual ſono, e ſii pur tu qual ſei . 


"n 
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Sopra to fleſſo Soggetto . 


SONETTO X. 


E Ancor fingi , Fortuna, e ancor m' allette ? 
E d' infinte luſinghe al dolce ſuono, 
Suon, che mai nulla oſſerva, e aſſai promette, 
Torni a provar, ſe qual fui ſempre io ſono ? 


Nè aſpetto mai da te, nè ſia ch i aſpette 
Mercede, o grazia mai: che dove ſono 
Al par de' vizy le virti ſoſpette, 
Nuocon Fonte aſſai men, che'l premioe'ldono. 


Meco dunque t' affronta, e in me T eſtremo 
Fa di tua poſſa, e forze impiega, ed armi: 
Che te inerme aſſai piu, che armata io temo 


Temo 4 miei falli; e fe di lor non Carmi, © 
11 braceio hai tu di gagliardia si feemo , 
Che non puoi ſenza me miſero farmi . 
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64 POESIE 
Sopra lo ſteſſo Soggetto. 


SO NETTO XL. 


Se a chi t' adora ogni prudenza è tolta , 


E s' ogni tuo favor coſta un delitto; 
Lode al Ciel, che d' odiarmi , empia , una volta 
Giuraſti, e in marmo il giuramento hai fcrit- 
(to. 
Ch' anzi trar queſta vita, o poca o molta, 
Vo' ſempre in pianti sfortunato, e afflitto; 


Che offrire incenſi a Deita si ſtolta, 
Onde il fato fi dangt a me preſeritto. 


Nè pur tregua ehiegg' io. Saette ultrici * 
Su ſu m' avventa non mai ſazia, o ſtanca. 
Piũù che i finti tuoi vezzi, amo i ſupplic}. 


Si, gli amo si; nè'l mio ſoffrir ſi ſtanca. 
Vero ſenno mancò ſempre ai felici, 
Ai miſeri conforto unqua non manca . 


* 
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Fortezza A animo nelle diſgrazis, 


SONETTO XII. 


P Enſier robuſto ne eta men forte, 
E si guerriera ebb” io contro gli atfanni 
La ſempre imbelle acerbità degli anni, 
Ch'io preſi a gioco ogni più aſpra ſorte ; 


E fei rimedio il male, e con accorte 
Maniere oppoſi al nuovo danno i danni, 
Che difenſor di me, non più tiranni, 
Chiuſero al duolo aſſalitor le porte. 


Poichè qual, ſe ſull' onda onda è diſceſa, 
L' umor caduto dal cadente umore 
Ripara il vaſo, e i fa ſua difeſa; 


Tal cadendo rigor ſovra rigore, 
L' antica in me contro la nuova offeſa 


Schermo fi fece, e reſtd illeſo il core. 
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. . Nel penſare al proprio ftata... 


SON ET TO Xl. 


© Toris with de' tempi, o tu, che a Morte 
Tagli 1 ſuo dritto, e don magia poſſente 
Trai del ſepolcto le memorie ſpente, 
E nuovo ſpirto ai morti nomi apporte : 


Se d' un, che tutti di contraria ſorte 
Prova gli ſtrazj, e gia provò ſovente, 
Convien che i nome alla futura gente 
Degli anni ad onta, e dell' obblio ſi porte; 


Regiſtra pure i miei diſaſtri, e n'empi 
Tutte inſieme l' età: chꝰeſſer ben parmi 
Atto a fornirle d' infelici eſempi. 


E fe non ponno a me dar fama i carmi; 
Potrk la fama de' miei duri ſcempi 
Eterns in Terra, e memorabil farmi. 
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Deſiderio Ai Cloria. \ 


S O NETTO XIV. 


WW. 
\ 


N EIP interna Repubblica un' affetto 
Sorge di gloria si gagliardo e intenſo, 
Ch'io gelofia ne prendo e per ſoſpetto 
Bando a lui dar coll' Oſtraciſmo io penſo. 


Ma queſti carmi, che non baſſo effetto 
Di lui pur ſono, una si dolce al ſenſo 
Guerra fan di pieta ; che a mio diſpetto 
Niego alla pena. gia preſtato aſſenſo. 


E quai gi Roma i' accuſato e reo 
Manlio, a viſta colà del Campidoglio 
Ne aſſolver mai, ne condannar -poteo z 


Tat frachs queſte , onde all' obblio mi toglio, 
Rime avanti mi ſtan, quei, che te fo, 
Dannar non poſe, e diſcolpar nol -yoglio « 
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Diſprez xo della Gloria terrena . 


SO NETTO XV. 


O Vinto si, ma non mai vinto appieno ( 
Defio di gloria, che di terra naſci , 
©E ei terra, e di terra anco ti paſci, 
FE fai Puom, come te, tutto terreno; 


Qual pro, che ad or' ad or dentro al mio ſeno 
Te quaſi eſtinto, e tramortito io laſci, 
Se ognor pitt forte, qual' Anteo, rinaſci 
Tocco appena il materno empio terreno ? 


Empio terren della mia propria ſtima , 
Dal cui contatto si malvagio e reo, 
S' unqua ſia Ch' io ti ſtacchi, e poi tꝰ opprima ; 


Del grande ſcempio d' un più forte Anteo 
Andrò ſuperbo, e n' avrò ſpoglia opima; 
E fatò piu, che in Libia Ercol non fto, 
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Alla Liberta perduta. 


SO NETTO XVI. 


0 dolce tempo, ch' io di te godei, 

Rendi, e' forte mio laccio aureo reeidi; 
O fa cb' io perda, poiche te perdei, 
L' alta imago del bel, che in te gia vidi. 


$'io t' amo, o bella Liberta, gl Iddei 
Il ſanno,, e l ſan le valli, e i monti, e i lidi, 
E'l mar, che creſce de' gran pianti miei, 
E I' aere, ch' empio de' mieꝰ alti ſtridi , 


Ma ſe degli odj tuoi ſon' io ben degno 
Dal di, ch' io ſervo a dignitate ancella , 
Pur che ſcemi ' tuo bel, creſca I tuo ſdegno . 


Quando s' adira il ciel, ne Sol, nè ſtella, 
Ne in lui pur veggio di bellezza un ſegno. | 
Tu più ſempre t' adiri, e piu ſei bella. { 


S8 -POLESIE': 
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Sopra il Tempo. 


SO NETTO XVII. 


Vai poC anzi un torbido, e veloce 

i | Fiume, che pien di rapidi momenti 

A giugner preſti, ed a paſſat non lenti, 
Quanto ſi ſente men, tanto più nuoce: 


Fiume, che ſpinge più che mai feroce I 
Di Morte al lido i naufraghi viventi, 
E va tacito si, che appena il ſenti, 
Dell' obblio nel gran mare à metter foce: 


Fiume nato col Mondo, allor che ſtefi \ 
Fur gli-ampJ- Cieli, e con pie ſnello e preſto 
A fuggir cominciaro e i giorni, e i meſi. 

A cotal viſta sbigottito e meſto, | \ 
Del fiume il nome al mio penſiero io chief ; 
E I penſier mi riſpoſe: Il Tempo è queſto. 
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Per una gran Dama . 
Nella partenza d' altra Dama per Roma. 


SONETTO XVIII. 


To parti, o cara? e me qui laſci, e togli 
Al bell' Arno il ſuo Sole, e al Tebro il porte? 
E me diparti da me ſteſſa e b forte 
Nodo, che uni due cor, disleghi e ſciogli ? 


Deh pe* begli occhi , che porian gli ſcogli 
Rompere, e tor di man I' armi alla Morte, 
Ferma , ti prego, e di mia cruda- forte 
Almen t increſca , e i mie ſoſpiri accogli. * 


Vedrai, ſe parti, Amor con gli occhi baſſi 
Reſtar qul ſenza te fuor del ſuo Regno, 
E pianger meco per pietade i ſaſſi. 


Vedrai , per fare al tuo bel pie ritegno, 
Cotrer Panima mia dietro a' tuoi paſſi; 
Ma non ſaprai giz dir, 8 io reſto, o vegno. 


HSPPPHPDSSSDSSS SSH 


Al Sonne. 
IX. 


oaks -morte de' ſenſi, obblio de' mali, 
Sonno, che trai di guerra, e in pace poni 
Di tempo in tempo i miſeri mortali; 

Deh per un brieve ſpazio almen componi 
Le mie interne diſcurdie,c tra 'l mio duolo 
E me I ali pacitiche  interponi . 

Chiudi queſt occhi, che di pianger ſolo 
Par che ſien vaghi, e ne miei ſenſi alberga: 
Che memtr* io dormo, al mio dolor m' involo, 

Non chiegg' io no, che la pſcente verga 
Tre volte e quattro rituffata in Lete 
In me tu ſcuota, e tutto il ſen m' aſperga. 

Alme di me più avventuroſe e liete 
Abbianſi cid. Son gli occhi miei content 
Sol d' una poca, e languida quiete , 

Tutto gia tace il Mondo; e le cadenti 
Stelle invitano al ſonno; e ſonnacchioſs 
Il mar ne ſembra, e ſonnacchioſi i venti. 


* 


To ſulo. 
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To ſolo , ahi laſſo, nel comun ripoſo 
(Chi fla, che I ereda?) io fol nella comune 
Alta poſa e quiete ancor non poſo. ö 

Gia quattro Soli, ed altrettante Lune 
Fatto han ritorno; e queſte mie meſchine 
Luci di te ſon tuttavia digiune . 

La del Toſco Apennin ſull' erme alpine 
Balze, o Ia, dove porge all Arno in dote 

Limpid' acque la Peſa, e criſtalline, 

Forſe or* appunto con pupille immote 
Tutto zel, tutto fe da ſe ti ſcaccia 
Sacro ſtuol di romite Alme devote. 

Di 1a ne vieni ed alloggiar ti piaccia 
Almen brev' ora in queſto ſeno, e poi 
A te ricetto in altro ſen procaccia. 

Vienne di la; ma ſe venir tu vuoi 
Donde or ti tien per avventura eſeluſo 
Amor co' dolci amari vezzi ſuoi; 

Vanne, vanne: infelice oltre noſtr* nfo 
Son' io bens, ma d' oneſtate amico, 
Ne le mie notti a profanar ion' uſo. 

Tale a me ſcendi, qual ſu colle aprico 
Neve ſcende talor, che poi disfatta 
Toſto il rende al primier ſuo ſtato antico; 

O qual rugiada, che innocente allatta 
L' erbe freſche ſul romper dell' Aurora, 

E mantien fede a ogni lor foglia intatta. 


Filicaja, Tom. J. D 


74 P OESIE 


ColP umide tue penne, anzi ch' io mora , 
Bagnami pur, ſol che macchiar non oſe 
Il cuor, ch'io ſerbo immacolato ancora , 

Ma tu non vieni; e gia col crin di roſe 
Spunta dal Gange, ed il natio colore 
La foriera del di rende alle coſe. 

Forſe giunto ſe* tu; ma il mio dolore, 

E '] penſier ſempre deſto a te in queſt'ꝰ occhi 
Chiuſer I ingreſſo, o te ne traſſer fuore. 

Dunque ineſperto arcier ſe a vuoto ſcocchi, 
E ogni tuo dardo nel mio ſen fi ſpunta, 
Piu non vo' che tua verga unqua mi tocchi. 

Vanne: ſol Morte rintuzzar la punta 
Può de' miei mali; e ſol quand' io fia ſpento, 
L' ora per me del ripoſar ſia giunta . 

Ma pur combatto con me ſteſſo, e ſento 
In me ragione or vincitrice, or vinta . 
Ahi può tanto il mio duol, s' io nol conſents? 

Deh omai queſt' alma del ſuo velo ſcinta 
Voli altrove a poſar. L' ultima ſera 
Vedrd pure una volta; e ſe la finta 

Morte non viene, a me verra la vera. 


07 
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AXE RE VE RE He ke. 


Nel partirſi da Firenze per anda re 
in Villa. 


CANZONE X. 


I. 
Irenze mia, benche miſeria eſtrema 

Di maeſta non poco | 
Tolga, e di fede a un dir ſincero e fido; 
Pur I alta doglia, ch' eſalando, un poco 
Si diſacerba e ſcema, 
Vuol, ch' io rotto dal pianto alzi uno ſtrido. 
Tu, che d' amor ſei nido, 
Scuſa, o Madre, deh ſcuſa il duro ſtile, 
In ch' io ti parlo da gran forza oppteſſo: 
E benche un detto iſteſſu 
In uom grande ſia grande, in vil ſia vile; 
Soffri, s' io dico a te quel, che gia diſſe 
All' amante Calipſo il ſaggio Uliſſe. 

II. 


Ninfa, ei dicea, lo cui gran nome altero 


Per l' ampio ciel ſi ſpande, 

E dove ha il Sol feretro, e dove ha cuna; 
Reina e Dea ſe' tu; ne d' ammirande 
Bellezze, o d' alto Impero 
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Altra ti avanza, o di Real fortuna: 

Ne in te ragion veruna 

Aver pon gli anni; e gioventu immortale 

Par che infiori il tuo volto, e fe gli giure. 

E pur, Calipſo , e pure 

Non t' amo; e I dolce de'begli occhi ftrale 

O non giunge al mio petto, o ſe vi giunge, 
Ivi ſi ſpunta, e leggiermente il punge. 

Ha III. 3 
Anzi il gran foco, ts t infamma, e e sface, 

Mal riamata amante, 

Vie più m' agghiaccia con ſue vampe il ſeno: 
Che incontro a tante tue bellezze e tante, 

. Belta, che aſſai più piace, 

Oppongo; e regge di mie voglie il freno 
Donna, di te non meno | 
Savia e gentil, ne men leggiadra « e bolts; 
Che a ſe tutti obbligd gli affetti miei. 
Onde ſoffrir ben dei, 

Ben dei ſoffrir, ch' io gli conſacri a quellt, 
E a partir ſeco di mia vita i giorni, 
Alla cara mia dolce Itaca io torni. 

3 5 
Si diſſe un tempo di Laerte il ſiglio; 
— P: in, ſomigliante guiſa 
A te, Donna delt Arno, anch' io favello, 
Tu in Regio Trono alteramente alliſa, 
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L' imperioſo cig lia 
Volgi all” Etruria. In te Feletto, e l bello 


'Poſero, e' gran modello 


Rupper poſcia d' accordo Arte, e Natura, 

Tu dai voce alla Fama, e tu comparti 

Luce agli ſtudj, e all' arti; | 

E ogni bello appo te tanto s oſcura, 

Che bel non è, ſe a te non 8 aſſomiglia, 

O dal tuo bello il bel forma non piglia. 
V. 


Ma ſia de' tempi, o ſia Fans mio ' en : 


O fia ch' alma ſolinga - 

Cid, ch' ad altri è pitt in pregio, aborre e ſchi- 

Me l' alta tua belta si non luſinga, (va; 

Nè ' tuo leggiadro aſpettoʒ a 

Che aſſai più lieto in ne riva 

Lungi da te non viva. 

Splendi, è ver; ma che pro, ſe a me tua viſta 

Mai non ſeppe influir, che affanni e guaj 3 

Cosi gr infauſti rai 

Spande Orione, e i naviganti attriſta; 

Orion, che tra gli aſtri in Ciel riſplende 

Vie pil d' ogni altro, e pil d'ogn' altro N 
| VI. | 


Fera cuna m' accolſe, e nacque meco 


Gemello il duolo, e ſpoſo 
Fui d' empia ſorte, ed ebbi i pianto in dote; 


3 
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E vidi ben, che torbido e ſdegnoſo 


Ii Ciel con occhio biece 


Guardommi; e I uno all' altro mal fu cote, 


Ma pria fian l' onde immote, 


E manſueto il mar; che poco, o molto 

In te ſcintilla di pieta ſi deſti. 

Troppo di te ſareſti 

Maggior, ſe bello a paragon del volto 

Il cuor tu aveſſi, e in apportar mercede 

Foſſe in te pari alla beltà la fede. 
e 


Partomi dunque; e la partenza mia 


Di ſtelle imperioſe 
E un forte influſſo, che a partir m' affretta 
La, dove all Elſa in freſche valli ombroſe 
Scarſo tributo invia 
II Ripetroſo, a' miei diporti eletta, 
E quanto più negletta, 
Tanto più vaga, in ſalitario ſuolo 
Giace montagna di bei prati amens . 
La il mio deſtin mi mena 
A ſtancare una volta il duol eol duolo, 
E a cambiar, per trofeo di mia coſtanza, 
Con libero dolor ſerva ſperanza. 

VIII. 


Giuro, Firenze, pe tuo Regio Soglio » 


Per le mie pene io giuro, 


ſe 
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E per le cure, onde la mente ho carca, 
Ch' ivi alquanto fi frange, 1 
Di Fortuna I orgoglio, 

Men triſta & Palma, e di penſier piu . 
Teſſe ivi a me la Parca 
Di fila d' oro una ſtagion tranquilla : 

Ivi a me di lor frondi un verde ſeggio 
Compor le Muſe io veggio, 

E aſcidgar Fonda, che l dolor diſtilla; 

E di candide roſe, in Elicona | © 
Colte, inteſſermi al erin ſerto e corona. 

IX. 


Gia precorro i miei paſſi; e gia la cara 


Villa s' appreſſa, ov* io 
Ali impenno al ſuo nome, ella al mio *ngegno, 
Madre, tu, ſe in ciò fallo, al fallir mio 
Scuſa, o perdon prepara: 

Ch' ei di pietà, non che di ſcuſa & OT? 
So, che ſaviezza, e ſdegno 

Non han comune albergo; e ſo, che ſono 
Manifeſta viltà, virti naſcoſa 

Due nomi, ed una coſa. 

Ma che? colpa $i bella a me perdono. 

Tu rimanti fra gli odj, e fra gl inganni, 
Fra I ingiurie adorate, e i ricchi affanni. 


| 
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Ch' io tra dirupi, © tra montagne + algent 52 


Tra gregge, e tra paſtori 

Vivrd contento di mia baſſa ſorte; 

E cinto forſe d' immortali allorĩi, 

Sovra le vie de' veuti 

Alzerò I volo, e faro guerra a Morte: 

E ſe amoroſa. e forte nt. 

Pietà di me ſia mai cotanto ci 1 

Che la pace a turbar de' miei penſieri, 

Dica: Che fai, che ſpetci? 

Dirö, ch' io vivo in libertà romita , 

E morro lieto, ſe in romita foſſa 

Fia che ripoſo un giorno abbian queſt' ofla , 
W n e alle ce ent! M7 


Canzon, ſul tronco di queſt* orno inciſa, 


Creſci, e creſca col tronco ad ora ad ora 
II mio gran duolo ancora 

Chi ſa ? forſe in tal guiſa ENG 
Vivremo entrambi , e fama avrem ſimile, 
Tu dalle mic ſyenture , io dal tuo. ſtile - 


DEL FILICAJA. 81 


Nel tornare dalla Villa di Figline 
a Firenze. 


SONETTO XX. 


0 DelP Etruria gran citta Reina, 
D' arti, e di ſtudj, e di grand or feconda, 
Cui tra quanto il Sol guarda,e I mar circonda, 
Ogn' altra in pregio di beltà s' inchina: 


Monti ſuperbi. la cui fronte alpina 
Fa di ſe contra i venti argine e ſponda: 
Valli beate, per cui d' onda in onda 
L' Arno con paſſo ſignoril cammina: 


Bei ſoggiorni, ove par ch* abbianſi eletto 
Le Grazie il ſeggio, e come in ſuo confine 
Sia di Natura il bel tutto riſtretto; 


S' unqua i gran pregi voſtri, e le divine 


Bellezze avvien ch' io miri, altro difetto 
Noa trovo in voi, che il non aver Figline . 
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Nel camminar lungo Elſa. 
- SONETTO XX. 


Dey Elſa un giorno, come vuol fortuna, 
Lungo I amata ſolitaria riva 
In compagnia de' miei penſier men giva: 
Cl altra pace non ho, ſe non queſt' una; 


Quando 1a giunto, dove bruna bruna 
Sotto i' ombre perpetue fuggiva, 
E in limoſa prigion V onda cattiva 
Chiudea ſe ſteſſa, e divenia lacuna: 


Acque, diſs' io, datevi pace: oh quanto 
Al voſtro ſtato s aſſomiglia il mio! 
Molli voi fe Natura, e me fa'l pianto. 


A voi fann' ombra i boſchi, a me l' obblio: 
Voi si meſchine, ed io meſchin ſon tanto, 
Che I noſtro corſo anzi I ſuo fin finio. 
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In lode de Buccheri per la Marcheſa 
Ottavia Stroz2i. 


SONETTO XXI. 


Uando la gloria dell' umane coſe 
Da ſe ſteſſa diſcorde a civil guerra 
Sfidd ſe ſteſſa, e tutta empièo la Terra 
D' armi , e in battaglia i pregi ſuoi diſpoſe z 


D' onore armate, e ſol d' onor bramoſe 
Le ſchiere urtarſi, e roveſciarſi a terra 
Vidi, e dalParco, che giammai non erra, 
O piaghe illuſtri, o morti uſcir famoſe . 


Ma qual, ſe irate, e Con le lance in reſta 
Vanſi I Api a ferir, I aſſalto audace 
Di poca polve all' apparir s arreſta ; 


Tal quella gloria, che non feo mai pace 


Coll altrui glorie , al comparir di queſta 
Terra odoroſa or fi da vinta, e tace. 
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Villeggiatura & Primavera. 
SONETTO XXII. 


10 ſon si vago dell' orror natio 
Di queſti alpeſtri, e ſolitarj colli; 
Che non fian gli occhi mai ſtanchi, o ſatolli 
Di mandarne I imago al penſier mio. 


Creſcer qui l' erbe nuove. e qui vegg' io 


Spunt ir ſul tronco i giovani rampolli , 
E alle verd' ombre di rugiada molli 
Spegner la ſete, e farſi ſpecchio.il Rio. 


Qui le reliquie de' miei giorni al lido 
Traggo, e quei getmi, che I maligno ſuoleo 
Di mia mente nodri, ſvello, e recido; 


E de i paſſati error, penſoſo, e ſolo 
Mentre l' iſtoria in ogni tronco incido; 
Di pianto il bagno, e vi germoglia il duolo- 
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Villeggiatura di State. 
S O NETTO XXIII. 


Ma. quando Sirio le campagne accende, 
E muor de' prati la natia verdura, 
Me antica felva dall' eſtiva arſura 
Sotto I ombre perpetue difende. 


E 'l Sol, che in pioggia d' or ſu i eampi ſcende, 
L' orror ſolingo di mia vita oſcura, 
Benchè tutt' occhi, o riguardar non cura, 
O guarda, e paſſa, e forſe a ſdegno il prende. 


Ma non agli occhi del 'crudel deſtino 
Pero m' aſcondo; e contr' a lui ſon frali 
Schermi un'elce, un abeto, un faggio, un pino, 


Ch'egli arcier cos! eſperto è ne* miei mali 
Che o da lungi m' aſſaglia, o da vicino, 
Non vibra in fallo alcun mai de' ſuoi ſttali, 
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Villeggiatura d' Autunno. 
SO NETTO XXIV. 


Gn ſtende all' olmo la feconda moglie 
Gravide d' or le pampinoſe braccia , 
E '] caro amato ſtrettamente abbraccia 
Tronco, che in ſen la non ſua prole accoglie. 


Gia pomi e frutta, e non più frondi e foglie 
Offre ogni pianta, e con allegra faccia 
Far di ſe dono altrui par che le piaccia, 
E i dolci frutti ad aſſaggiar ne invoglic . 


Ma ſebben paſſan l' ore, e fuggon gli anni, 
Altro a me j tempo non fruttd, che guaj, 
Crudo e reo produttor d' onte , e di danni, 


E benchè fior tutors, e fronde aſſai 
L' afflitto ingegno di produr s' affanni, 
Non è Autunno per me ſtato ancor mai. 


——— 
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Villeggiatura d Inyerno . 
ls 
SONETT OO XXV. 


Ecco ' Anno gia vecchio, eccol canuto, 
Pien di gelide bave il petto, e I mento, 
Che 'I ciglio inaſpra, e ſemina ſpavento 
Infra i ſolchi del volto orrido irfuto . 


Io'l veggio, e veggio poi ſtupido e muto 
Sparger bruma improvviſa in un moments 
Su i miei crin d' oro ingiurioſo argento 
Ond' io V interno me-riformo, e muto. 


E al gran giorno fatal mentr' io m' appreffo, 
Gli antichi miei penſier chiamo a raccolta , 
E a me ragion di me chieder non ceſſo. 


Ne il cor le voci del piacer pit afcolta : 


Che vario in tempi varj è un fallo iſteſſo ; 
E aſſai falli chi fol falli una volte. 
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Riſfl-ſioni morali, che ſeryono di concluſione 
ai quattro precedenti Sonetti. 


SONET TO XXVI. 


Cos con ſaggio avviſo i giorni e l' ore 
L' eta maeſtra a ben' uſar m' eſorta; 
E ogni ſtagion conſigliatrice accorta 
Par che dicami ognor: Sempre ſi muore, 


E queſti boſchi, e queſto alpeſtre orrore, 
E I creſcer delle piante, e'l Sol, che porta 


Or di quaà ' giorno, ed or di la il riporta, 
E IV apritſi de' fiori al primo albore, 


E lo sfiorire a mezzo di, fan fede, 
Fede fan, che I eta paſa e non dura, 
E ogni coſa col tempo al tempo cede; 
8 
E che, ſe i nomi e l' opre il tempo fura, 
Stringer vento, che fugge, e mai non riede, 
E vana troppo, e troppo ignobil cura. 
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Ritardamento' della partenza di Vills * 
a Firenze à cagion delle nevi . | 


CANZONE XL 


I. 

Evi, del freddo Cielo DAYS ill 
Candide figlie, or quando mai si n 
Fur voſtri bianchi velli?e? 

Voi con ceppi di gielovꝰ 

Del mio voler la libertà inchiodate , 1 

E prigioniero il fate. * 

II. 

Ma di ſua libertade | | 
Altri mai non godè, quant'i io mi godo 
Di cosi caro nodo; A 
E al giel, che d' alto cade, N 
Porgo voti e preghiere, ond' io non wit 
Dell' Arno a' bei ſoggiorni. 

III. 

Per bizzarra orditura 

D' una vendetta ſua gentil , vid' io” 

Far la mia bella Clio 

Col Verno aſpra congiura ; 

E al ſuo ſoldo arrolar ne i di pil brievi 

Eſercito di nevi. 
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Poi diffe a me: Di queſte 
Mouta ſu ' dorſo, e del gran ghiaccio ed alto 
Rompi, ſe puoi, lo ſmalto; 
E turbini, e tempeſte, 
E quanti'l Verno ba in ſe, del Verno ad onta, 
Riſchi, e perigli affronta . 
V. 
Finchè I maggior Pianeta, 
Di nuovo aperti della terra i port, 
Non veſte il ſuol di fiori, 
A te partir ſi vieta. | 
Ma qui co i verũ Primavera eterna 
Farai, qualor pil verna . 
VI. 
Tacque ; e l' alta ſonora 
Voce paſſommi per virtùu d' Amore 
Da queſte orecchie al core. 
Jo le riſpoſi allora: 
Che fian le grazie, fe di 8 pegm 
Son tuoi gentili ſdegni ? 
VII. 
Si: gli alti gioghi, e' ime 
Valli udranno il mio canto; e qui de' faggi 
Su i Cortici ſelvaggi 
S' incideran le rime. þ 
Viva lieto altri pur 1a, dov' io nacqui. 
Ella ſorriſe, io tacqui 


8 
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VIII. 
Bianchi diluvj algenti, 
) Auſtro dunque non mai, nè oſcura faccia 
D' umido ciel vi sfaccia: 
Che a' miei penſieri ardenti a 
, Voſtr' alto gielo avventeri ben mille 
Poetiche faville. 
IX. 

E s' unqua fia, che in parte 
Muova il baſſo mio ſtile al priſeo lite, 
E'l candor voſtro imite; J 
Dird, che I pregio, e I arte, 
E i mie*candidi ſenſi a ognun pale 
Dal candor voſtro appreſi. 

X. | 

Nè, perche Borea frema 
Pit crudo, e manchi alle pruine il loco. 
Del grande interno foco 
In me la vampa è ſcemt . 
L' Etua del mio penſier neve ha di fuori, 
B dentro incendj , & ardori. | 
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Al Silenzio . 


CANZONE. XII. 


4 
Adre del muto obblio ,, - - 
E della notte oſcura Y | 
Figlio mai ſempre taciturno e . 6 8 
Altiſſimo ſegreto 
A te fidar vogl' io; 
Ma pria ſilenzio, e fedeltà mi 1 . 
Giura, che in un momento 
Fia che diſperga il vento = 
Queſte mie voci, ne veſtigio reſti 
Di lor, di me, nella tua mente impreſſo. 
Che potria forſe la pieta di queſti 
Miei carmi afflitti e meſti 
5 Romper ſilenzio anche al dlenzio iſtelſo. 
II. 
Fortuna, e geloſia, 
E invidia una ben forte 
Triplice lega incontr' a me formaro; 
Ond'io famoſo e chiaro 
Per la miſeria mia 
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In van fo voti alſa contraria ſorte , 
Che ſeppe in altri ſempre 
Cangiar maniere e tempre , 
In me non mai. Renda, o ritolga il lume 
Feho, e dovunque i' mi rivolga, o vada , 
O ſegga, o ſtia; delle ſventure il fiume 5 
Com'e pur ſuo coſtume , 25 
Per I alveo del mio petto a ſe fa * ' 


III. 
Pur foſſe inſidia, o amore, 


Di me pietate un giorno 

L' empia moſtrò; ma quella rea, ma quella 
Che geloſia s' appella , 

E naſce di timore, 

E di timor fi paſce , e ſempre ha intorno 
I van ſoſpetti, e adombra 

Ad ogni ſuono, a ogni ombra ; 

Mi fi fe incontro cosi alpeſtra e dura , 


Che romper vidi ogni mia ſpeme in porto. 


Ruppe mia ſpeme, è ver; ma fu ventura 

Quel, che ſembrd ſciagura , | 

Morto er' io, ſe cosi non foſſi io morto. 
Dunque dell' util danno 

Mi godo, e lei ringrazio, 

E quella cruda, che dell' odio & figlin, 

E gelolia ſomiglia: 
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Ch' ambe la sferza, ed hanno 
Ambe il gielo, e crudel fero ambe ſtrazio 
Di me Ma ſe non era 
(1! dirò pur) la fiera 
Invidia, or forſe in periglioſa altezza 
Goderian per mio mal queſt' oechi miei 
Luce, che abbaglia pil chi più I apprezza; 
Io di ſerva grandezza, 
E di faſto ſervil ſervo ſarei. 
V. 
Se I ver la Fama diſſe, 
Con due colonne poſe 
Ercole all onda il termine; e col ſolo 
Servir, che è pena, e duolo, 
Natura il termin fiſſe 
Alla miſeria delle umane coſe. 
Onde ſe affanni merca 
Chi onor, ſervendo, cerca; 
Vanne pur lungi, o ſuddita potenza; 
E tu, mia dolce liberta, qui meco 
Rimanti. A me più aggrada in tua preſenza 
Morir, che il viver ſenza; 
Pit, che rider con quella, il pianger teco. 
h VI. 
Uſo a ſoffrir, non haggio 
Piu ſenſo ai mali; e ſazia 
Forſe è la ſorte; nè forſe altto in queſta 
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Vita mortal mi refta, 

Che un miſero ſervaggio. 

Ah ſe impetrar poſs' io mercede, o grazia ; 
Grazia non mai veruna 

Diſpenſi a me Fortuna. 

Troppo temo i ſuoi doni. Uſi, e ritente 
Gli odj, e gli ſdegni, e quanto ha d'empio e in- 
Ma che fara? Se mi vuol far dolente, (fido. 
Tolgami queſta mente, 


E queſti ſenſi; o cl io di lei mi rido. 
VIL. 
Taci, Silenzio, taci, 
E reſpira si pian, che non traſpiri 
L' anima del mio dir ne' tuoi reſpiri. 
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In morte di Cammilla da Filicaje 
degli Aleſſanari ſua Zia. 


SONET T O: XXVIL 


Mone. che tanta di me parte prendi, 
E laſci l' altra del ſu' albergo fuore; 
Se intendeſti giammai che coſa & amore, 
O ti prendi ancor queſta, o quella rendi. 


E ſe tant” oltre il poter tuo non ſtendi, 
Armami almen del tuo natio rigore, 
E contra i colpi de! crudel dolore 
Tu, che si m' offendeſti, or mi difendi, 
Ma ne d' erbe virtu, ne d' arte maga , 
Ne a riſaldar baſtanti unqua ſarieno 
Balſami di ragion si acerba piaga. 


Onde lentando a giuſta doglia il freno, 


Forza & ch' io pianga, e di coſtei la vaga 
Imago adombri in queſte carte almenaq. 
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Sopra lo fleſſo Soggetio. 
SONBTTO XXVIl. 


E ben potra mia Muſa entro le morte 
Membra ripor lo ſpirto, e viva, e vera 
Moſtrar lei qual fu dianzi, e dir qual' era, 
E parte tor di ſue ragioni a Morte : 


Dir potrà, che fu giuſta, e ſaggia, e forte, 
Onor del ſeſſo, e di ſua ſtirpe altera; 2 
Donna, che fuor della volgare ſchiera 
11 Ciel gia diede al ſecol noſtro in ſorte : 


Donna, ch' altrui fu norma, e norma ſolo 
Di ſe dando a fe ſteſſa, in ſe preſeriſſe 
Legge agli affetti, e frend l' ira, e duolo: 


Donna, che in quanto fece, e in quanto diſſe 


Tanto levoſſi ſovra l' altre a volo, 
Che mortal ne ſembrd ſol perchè viſſe. 


Filiceya , Tom. . B 


od  -POESTE 
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Sopra lo ſieſſo Soggetto » 
SO NETTO XXIX. 


En. gia'l tempo, che del crin la neve 
Stagiona i frutti di virtùu matura , 
E co i ſeuſi ragion pil s' aflicura, 
E forza il ſenno dall' eta riceve ; 


Quando l' ora fatal, che giugner deve, 
Fe torto al Mondo, e impoveri Natura 
D' un ben, che qui ſotto mortal figura 
Si tardo apparve, e ſpari poi si lieve. 


Armata di ſe ſteſſa, e in ſe racchiuſa 
Nel ſuo più interno alto recinto aſceſe 
La Donna forte a paventar non uſa; 


E nuove alzando intorno a ſe diſeſe, 
Laſciò in preda il ſuo frale; e la deluſa 
Morte non lei, ma la ſua ſpoglia offeſe. 
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Sopra lo fleſo Soggetto. 
SO NETTO XXX. 


Eo or quell' alta ſempiterna idea, 
Dal cui madello! U aiverſo uſcio, 
Mira, e 1 ſanto diſſeta arſo deſio 
Nel fonte dell' Amor, che amando crea, 


E mentte aperto, e non qual gia ſolea 
La Fe-mirarlo, a lei ſi ſvela Iddio, 
Vede a quanto gran ben gli occhi le aprio 
Morte a lei si corteſe, a noi si rea: 


Vede che'l pianto, onde i ſuoi falli aſperſe, 
Fecela in Ciel d' eterno riſo erede, 
E 'l vivo fonte di pietà le aperſe. 


Onde nel ver vie più s' interna, e vede, 
Che ſue ſante quadrella a} Ciel converſe 
Giammai non vibra in fallo arco di Fede. 


LOO POESIEC 
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Sopra lo ſteſſo Soggette , 
SONETT oO XXXI. 


Van in ſogno pid gentil, che pria, 
E in un' atto amoroſo, e in un ſembiante 
Si leggiadro, e si dolce a me davante, 
Che un cuor di ſelce intenerito avria. 


Volgi, mi diſſe, il guardo a queſta mia 
Non più vita mortal, qual'era innante; 
E ſe il Ciel non m' iuvidj, ah perchè a tante 
Stille amare per gli occhi apri la via? 


Piangi, piangi te ſteſſo. Ahi non t'è noto, 
Che a far la vita mia di vita priva 
Scoccò la Morte ogni ſuo ſtrale a voto? 


Piangi te ſteſſo, e la tua Fede avviva: 
Che non ha la tua Fe ſenſo, ne moto; 
E ben morto ſe' tu, quant' io ſon viva. 


te 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto. 
SO NETTO XXXIL 


On da te ſteſſo, e dal tuo fin primiero, 
E da' principj tuoi troppo diverſo , 

Che in folta nebbia di gran duolo immerſo 
Chiudi I egre pupille ai rai del vero! | 


Tolto ha di mano a tua ragion I impero 
Aﬀetto imbelle di vil pianto aſperſo, 
Che in aure vane di ſoſpir diſperſo, 
Quanto ha più di pietà, tanto è pitt fiero , 


E come ancor non odi? o come puoi 
Non udir dentro te lo ſpirto mio, | 
Che ognor parla, e riſponde ai penſier tuoi? 


Piit che tu in te medeſmo , in te ſon' io; 


E ſe fuori di te trovar mi vuoi, 
In Dio Yaffifa, e ſol mi cerca in Dio. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetio. 


— 


SO NETTO XXXIII. 


Cos parlommi; e per le afflitte vene 
Spirto mi corſe di conforto al core; 
Ma l' alma ingombra del ſuo primo errore, 
Pur ſegue aborti a partorir di pene . 


Ahi come a filo debile s' attiene 


La vita! e come de' noſt' anni il ſiore 
L' inquieta vertigine dell ore 
. Calpeſta, e frange! O mia tradita ſpene 


Due ſpirti Amor con ingegnoſo inneſto 
Giunti avea si, che potean dirſi un ſolo; 
E queſto in quello, e vivea quello in queſto, 


Sparve Puno, e ſpiegd ver P Etra il volo, 
Laſciando all' altro ſolitario e meſto 
Per ſuo retaggio il deſiderio, e duolo. 
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Sopra lo ſieſſa Soggetto. 
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Or Chi fia, che i men noti, e pil ſoſpetti 
Scogli mi moſtri, onde la vita è piena, 
E la turbata ſorte, e la ſerena 
Col proprio eſemplo a ben' uſar m' alletti ? 


ACOG OT EIS 
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Chi ſia, che gli egti miei confuſi affetti 
Purghi e riſchiari, e dia lor polſo e lena; 
E degl' interni moti alla gran piena 
Argine apponga di conſigli eletti? 


Chi fia, che meco i ſuoi penſier divida , 
E de i caſi conſorte o buoni, o rei, 
Al mio riſo, al mio pianto e pianga ,e rida ? 


Fammi, o Tempo, tagion, ſe giuſto ſei; 


E fa ch' io perda, pria che ' duol m' uccida , 
La memoria del ben, ſe il ben perdei. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto. 
S O NETTO XXXV, 


O Quante volte con pietoſo affetts : 
T' amo, diſs' ella, e t' amerò qual figlio; 
Ond' io bagnai per tenerezza il ciglio, 

E nel tempio del cuor ſacrai ſuo detto. 


Da indi, o foſſe di Natura effetto, 
O pur d' alta virty forza, o conſiglio, 
L' amai qual madre , e del terreno eſiglio 
Temprai l' amaro col ſuo dolce aſpetto. 


Vincol di ſangue, e lealta di mente, 
E tacer ſaggio, e ragionar corteſe, 
E bontà cauta, e libertà prudente, 


E oneſte voglie in ſanto zelo acceſe 
Fur quell' eſca, ov' io corſi, e a cui repente 
L' ineſtinguibil mio foco s“ acceſe. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto . 
s ONETTO xxxvl. 


Foc, cui ſpegner de* miei pianti I acque 
Non potran mai, ne de' ſoſpiri il vento, 
Perche in terra non fu ſuo naſcimento , 
Ne terrena materia unqua gli piacque . 


Prima che naſceſs' io, ſull' Etra ei nacque, 
E vive, ed arde, ne giammai fia ſpento : 
Che alle faville ſue porge alimento 
Quella, che a noi morendo, al Ciel rinacque. 


Anzi or laſsu vie più s' accende, e nuova 
Sovra le sfere a lui virtù s' aggiunge, 
Ov' ei ſe ſteſſo, e l ſuo principio trova: 


E mentre al primo ardor fi ricongiunge ; 


Rinforza si, che con mirabil prova 
Piu, che pria da vicin, m' arde or da lunge. 
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Sopra lo ſteſo Sogg?!to. 


SO NETTO XXXVII. 


of gnor, Che al Mondo, e alla Natura imperi, 

T allenti, e ſtrigni degli affetti il freno; 
O pit ſoffrir m' inſegna, o ſentir meno 
Di Morte i colpi si ſpietati, e fieri. 


Vere lagrime ho ſparſo, e de' miei veri 
Soſpiri è gia tutto queſt' aer pieno; 
Nè pur queſt” occhi ancor fon ſazj appieno, 
Ne fan pace ancor meco i miei penſieri. 


Dunque, Signor, pria che del pianger P uſo 
In natura fi cangi, o cuor pil forte 
Dammi, o' ferro del duol più rendi ottuſo: 


O ſe ſtato cangiar non può mia ſorte, 
Fa che I carcer di vita, ov' io ſon chiuſo, 
Con chiave di pietate apra la Morte. 
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Sopra. lo ſieſſo Soggetto. 
SO NETTO XXXVIII. 


— mia ſorte, e tuo mirabil dono 
Fu amar coſtei, che te ad amar mi traſſe; 
Coſtei, che in me ſua gran bonta ritraſſe, 
Per farmi a te ſimil pitt, ch' io non ſono, 


Onde in penſar quanto ſei giuſto e buono, 
Convien che gli occhi riverenti abbaſſe, 
E ch' altro duol pil ſaggio il cuor mi paſſe, 
Chiedendo a te del primo duol perdono . 


Ch'io ſo ben, che a mio pro di lei ſon privo, 
Perch” io la ſegua, e miri a fronte a fronte 


Quanto e l ſuo bello in te più bello e vivo. 


Pitt allor mie voglie a ben* amar fian pronte: 


Che ſe in quella t' amai, qual fonte in rivo, 


Amerd quella in te, qual rivo in fonte. 
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In morte della Marcheſa D. Girolama Orſini 
| Capponi ſua Suocera . 


SONE T TO XXXIX. 


V᷑adori affetti, che coſtei vedete 
Far bello il Ciel de' voſtri danni, e miei; 
Deh ſe in lei foſte affetti, e fuor di lei 
Altro che di voi ſteſſi ombre non ſiete; 


E ſe dolor del comun danno avete; 
Quanto fi eſtinſe di virtùu in coſtei 

Mirate, e quanto voi, quant' io pe rdei; 
Ne piangete mai pil, s' or non piangete. 


Seco a un tempo periro , e nacquer ſeco 
Senno, valor, magnificenza; ed ora 
Ciecoe't Mondo, e voi ciechi, ed io ſon cieco, 


Son cieco, c Veggio per mia pena ognora 
Lei, che ſempre m' è lungi, e ſempre è meco, 
Ah foſſe cieco il mio penſieto ancora! 


/ 
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A Maria Selyaggia Borghini . 
SONETTO XI. 


D. i chiari orrori di quel puro inchioſtro, 
Che vi rende immortal più che altra mai, 
Eſcen, Donna, si forti e vaghi rai 
A dar luce all' Etruria, e al ſecol noſtro; 


Che allo ſplendor di si mirabil moſtro , 
Quan@ io l' ardite mie pupille alzai, 
Mi rivolſi al riverbero, e mira 
Voſtr' alto ingegno col gran lume voſtro. 


Ardo quindi da lunge, ardo, e non vedo; 
Ma un foco m' arde da virtute accenſo, 
Nobil foco d' amor, ſe al core io credo. 


Ardo, e non veggio; e pur non men' intenſo 
Provo l' ardor; nè a chi vi vede io cedo: 
Ama quei quel, ch' e' vede; io quel, ch' i penſo. 
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Al Cay. Luca degli Abizi, 
SONETTO XII. 


Pons a gara in far voi di voi maggiore 
Stupiron I arti di poter cotanto , 
E come in coſa di comun lor vanto , 
Tenner conſiglio col natio valore ; 


Coglieſte voi d' ogni dottrina il fiore 
Nel quarto luſtro; e i tanto gravi, e tanto 
Severi ſtudj a raddolcir col canto, 
V' inebriaſte del Caſtalio umore , 


Onde ſe a voi del gran cammin si poco 
Reſta, e gia del ſaper preſſo alle mete 
Per voi manca nel corſo al corſo il loco; 


Altri Mondi a Natura omai chiedete, 
Da che il viſibil Mondo a poco a poco 
Scorſo gia tutto, e conquiſtato avete. 
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All Abate Brandaligio Veneroſi per la ſua 
Canzone fatta in lode dell' Autore. 


SONETTO XLII. 


M Uſe, o voi, che rompeſte al doppio ſcoglio 
Delle cure, e degli anni, e morte or fiete ; 
Che pid, che pil fi tarda ? in pie ſorgete, 
Sorgete in pid ; ch* io si comando e voglio. 


Se han forza i carmi, e ſe qual eſſer ſoglio 
Jo ſon ; ben toſto aure vitali avrete 
Dalla mia cetra. E chi ſara, che I viete ? 
Vinta è la Morte, allor che I canto io ſcioglio. 


Brandaligio si diſſe; indi a quel raro 
Suo poetico ſpirto aprio I uſcita, 
E in lor l' infuſe si poſſente, e chiaro; 


Che, mal grado di Morte, appena udita 
L' imperioſa voce, in pie s' alzaro 
Mie morte Muſe, e ritornaro in vita . 


A un' Amico Poets. 
SONETTO XLIII. 


O Tu, che all' Etra co' tuoi vanni alteri 
M' alzi, e fin' oltre ai pit remoti tempi 
Porti 1 mio nome, onde d' illuſtri eſempi 
Empier la Terra, e farmi eſempio io ſperi ; 


Con qual arte parer fai tu si veri 
I finti pregi, e*l mio difetto adempi? 
E'l crudo telo, che di me fa ſcempi, 
Togli di mano al tempo, e al tempo imperi? 


Ma quanto forte della Fama il volo 
Sia, non ſa, chi non ſa, quanto ſia forte 
Piu della Fama il tuo giudicio ſolo, 


Onde, fe a tanto m'.inalzd mia ſorte; 
A illuſttarmi cid baſta, e a far ehe ſolo 
Perdoni a me per tua cagion la Morte. 


Ii morte del Sereniſs, Card. Leopoldo di Toſranq; 


Protettore del Accademia della Cruſca. 


CANZONE XI. 


I. 

Arm bella Real, che sl repente 

Ti diſpogliaſti del caduco e frale , 

E gia ſe giunta di tuo corſo a riva; 

Se doloroſo umil priego mortale 

Di pie lagrime aſperſo, o ſe cocente 
Soſpir devoto ſu nel Cielo arriva ; 

Dalla più alta, e piu lucente, e diva 
Parte, dov* or ſoggiorni, a queſti noſtri 
Pianti un ſol guardo affettuoſo inchina 
E la fatal ruina , 

E'l grande ſcempio de' Toſcani inchioftri , 
Che cadder teco, e di te piangon ſempre, 
E piangeran , fin di laſsu rimira . 

Piange l' Etruſca lira , 

Piange ogni ſtile in doloroſe tempre ; 
Onde a tanti ſoſpir gia manca il loco, 

E a tanto duolo eterno pianto & poco. 
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II. 

Mira, Signor, che al tuo cader cadero 
Virtù, ſenno, valor, zelo, e pietade, 
E noſtra ſpeme fulminata giacque. 
Tante altere tue doti al Mondo rade, 
E quel ſoave ſovra l' alme impero, 

A cui pari, o ſimile unqua non nacque; 

E quella, che al Fattor ſuo tanto pi acque, 
Bella armonia d' ogni Real coſtume, | 
E *l parlar ſaggio, e I fido alto conſiglio, 
Che in queſto baſſo eſiglio, 

D' ombre e d' error si pieno, altrui fe lume; 
E' profondo penſier, che della Luna 
Varcò i confini , e ſormontò le ſtelle, 

E quelle coſe belle 

Tutte vide, e rivide ad una ad una; 
Furon di Morte, oimè, cruda- e ſuperba 
Troppo onorata ſpoglia, e troppo acerba. 

| III, 

Ahi, che giovò di Real ſangue auguſto 
L' ampia chiarezza, e l' ordin lungo e vago 
Di tante altere incoronate fronti? 

Che giovò, laſſo, tra I Idaſpe, e'l Tago, 

E tra ' gelido Plauſtro, e Cane aduſto, 
Saper quanti ſien fiumi, e mari, e monti? 
Saper come col di 1 ombra s' affronti, 

E s' abbraccin fra lor la Terra, e I onde, 
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F Vaere, e' foco; e come al gran governo 

L' alto Pianeta eterno 

Segga, e dia legge ai giorni, e I ſuol feconde ? 

aper qual metta in guerra, urti , e commuova 

Spirto rabbioſo i mati, e come in denſi 

Vapor I aere s addenſi, 

O in giel s' aſſodi, o fi diſciolga in piova 

E come acceſa folgore tremenda 

Squarci ' ſen delle nubi, e a terra ſcenda? 
| IV. 

Dunque in vano , Signor, tanta bontate , 

E sl chiaro intelletto, e si ſovrano 

Preſer l' armi a tuo ſcampo; e in van lattaro 

Le Muſe te, quanto altri unquanco , e in van 

Per farti eſempio alla futura etate, 

II Regio crin d' immortal fronde ornaro; 

E in van de' primi antichi Saggi a paro 

L' ord ine eterno dell' eterne rote 

Miraſti, e' ſuono eterno anche n 'udiſti, » 

E non pitt inteſi, o viſti 

Prodigj, e ſtrane meraviglie ignote 

In Ciclo, e in Terra, e dentro ai mari im- 

E di Natura i moti oſcuri e incerti ( menſi, 

Feſti paleſi, e certi 

Al paragon de' non erranti ſenſi; 

Onde n' andò poi la ſuperba, e ſtolta 

Turba de i vecchi error tutta in rivolta. 
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V. 
| Ma che mi doglio, e al mio dolor dipinta 
Moſtro la luce, che si bella e viva 
Data fu dianzi al ſecol noſtro in ſorte? 
Non gia di vita tu, ma di te priva 
Sembra la vita, ed abbattuta e vinta 
Nel maggior ſuo trionfo anche la Morte, 
Moriſti; e l' ore tue si poche e corte 
Anni alla fama raſſembraro eterni, 
Lampi all' affetto , al gran deſir momenti. 
Tra le beate menti * 
Ora tu regni; e quanto più t' interni 
In quell' ampia di luce alma ſorgente , 
Tanta più luce, e pit chiarezza prendi, 
E più da preſſo intendi 
Quel valor, ch' e del Mondo anima e mente; 
Ne piu con doppia fronte agli occhi tuoi, 
Come qui , fi appreſenta il prima, e I poi. 
VI. 
Ma tutte unite nel! eterno Oggetto 
Vedi le forme, che qui ſparſe, e ſceme 
Apronſi al cieco immaginar fallace; 
E vedi accolto il buono e I bello inſieme, 
Che sl s' avanza oltte I mortal concetto, 
Che qual pit ne ragiona , il piu ne tace. 
Dunque ſe alberghi nell' eterna pace, 
Quel, eh' ognor ne fa guerra, ingiuſto duolo, 
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E gli affetti non ſani acqueta, e purga . 

Se ſia che in noi riſurga 

L' antico ſpirto, e che all' uſato volo 
Spieghin poi noſtre menti ali novelle; 
Quai di te s' empieran carte, e volumi! 
Mentre avranno acqua i fiumi, 

Ed ombra i monti , e ſignoria le ſtelle, 

E moto i Cieli, oltra le vie del Sole 

Fia che I gran nome tuo fi ſtenda, e yole . 
| VII, 

Canzon , tu piangi, e nel tuo pianto ſplende 
Quel Sol, che bench? ſpento arde, et' infiam- 
Luce donando alle tue foſche rime. (ma, 
Cosi baſſo vapor fi cangia in fiamma, 

Se d' ogni intorno lo penetra, e accende 

Il gran Pianeta, e in lui ſua forza imprime. 
Le tue ſembianze prime 

Omai ripiglia, e chiudi l varco al lutto: 
Che aſſai pil piange il cor, ſe I ciglio è aſciutto. 
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Nel riaprimento dell' Accademia della Cruſca , 
al Sereniſimo Gran Duca di Toſcana . 


SONETTO XLIV. 


Art Signor, che dalPefilio indegno 
I bei ſtudj richiami, e l' opre, e l' arte; 
E dai voce allo ſtil, vita alle carte, 
Spirto alla fama Etruſca, ali all' ingegno; 


Se a dir di te preſuntuoſo io vegno 
Con roca cetra. e in rime interme, e ſparte; 
(Sia tuo dono, o mia colpa) è ſempre parte 
Di gran lode il ferir si eccelſo ſegno. 


Tu del Toſco Ippoerene a me la chiuſa 
Sorgente apriſti; el tuo parlar fu il ſeme, 
» Ch'empieè d' alto vigor mia ſteril Muſa : 


Parlar, che al cieco, e ſregolato inſieme 
Viver die norma e luce, e alla confuſa 
Diſperata virtu confurto e ſpeme. 
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Sopra lo fleſſo Soggetto. 


SONETT O XLV. 


N Otte d' ozio e d'error gia ſteſe avea) a 
L' ali nere ſul Tofco almo paeſe, 
E nelle menti a vil ripoſo inteſe 
Spento ogni raggio di valor parea; 


Quando, non fo ſe di ſtagion si rea 
Nobile ſdegno, o ſe pieta ti preſe ; 
E la il tuo detto imperioſo ſceſe, 
Ove ſopita ogni virtù giacea. 


Rotto allor l' alto ſonno, in ch' io mi viſſi, 
Alzai le eiglia ſonnacchioſe, e meſto 
Traſh un ſoſpir, pria che le luci apriſli , 

\ 


E di bell alba all' apparir gia deſto 
Guardai d' intorno, ed: Or m' accorgo, io diſſi, 
Che di mia vita il primo giorno è queſto, 
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Sopra lo ſleſo Soggetto. 


SONETTO XLVI. 


* 


D A indi in qua nella ſvegliata mente 
Un penſier nuovo in dolce ſtil ragiona ; 
Un penfier nuovo, che riſcalda e ſprona 
I freddi ſpirti, e Yopre inferme e lente. 


E gia con brame a vera gloria intente 
M' involo a quella, che a nul vom perdona; 
E la paſſata eta nel cuor mi tuona, 
Che i giorni miei ſe ne portò repente . 


L' amica riva, onde a virtù ſi varca, 
Gia ſcuopro ; ela, dove approdar m' increbbe, 
Mentre or ſoſpingo la pentita barca , 


Duolmi quanto doler mi puote, e debbe, 
Che d' anni, e d' ozio, e d' ignoranza catca, 
Per tant' acque ſolcar vele non ebbe. 


na; 
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geddes 


Sopra lo ſteſſo Soggetts. 


SONETTO XLVIL 


Acae infide gia corſi: or 1a tenace 24 
Qui di virtute al lido Ancora io getto; 

Ne pitt m' inganna Vinfedele aſpetto 
D' un mar, che ha guerre vere, e finta pace; 


Nè di vane ſperanze aura fallace ; 
Più mi luſinga : e nel cangiato petto 
Aura fi deſta di più ſaggio affetto , 
Che obbediente alla ragion ſoggiace. 


Onde volgomi 'ndietro a quel crudele 
Mar periglioſo, ov' io me-quaſi aſſorto 
Vidi, e cotante alzai ſtrida e querele; 


dico a' miei penſier : Chi qua vi ha ſcorto? 


Calate omai le combattute vele , 
E qui ſciogliete i voti: & queſto- il Porto. 
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Sopra lo ſteſo Soggetto , 
SONETT O XLVIII. 


Ui ſenza nube ripoſati e lieti 
Ridono i giorni; e lor ſembianze belle 
Spicgano a gara in queſte parti e in quelle 
J tre primi dell' Arno alti Pianeti , 


Spira qui Febo, e par che tutte acqueti 1 
L' interne atroci mie gravi procelle; 
E d' eloquenza il fonte acque novelle 
Par che qui verſi, e che più ber pil aſſeti. 


Dotti ardimenti , ed eruditi affanni ( 
Da far ben mille volte al tempo ſcorno ; 
Stil, che trapaſſa oltre il volar degli anni; 


Arte, ingegno, e valor fan qui ſoggiorno; 0 
E' ' far ſempre alla Morte illuſtri ingani 
Rende di fe tutto queſt acre adorno. 
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Sopra lo ſleſſo Soggetts. 


SONETTOIL 


Ul del puro natio dolce idioma 
L'oro s' aſſina; e ſe non è a' di noſtti 
Spenta la gloria de' Toſcani inchioſtti, 
Forſe invidia ne avranno Atene, e Roma 


E o come ben Vereditaria ſoma 
D' ambo i linguaggi ei porta, e par che gioſtri 
Di par con ambo, ed ambo agguagli, e I moſtri 
Con quello ſtil, cui lunga eta non doma 


Qui d' ogni voce il peſo, il ſenſo, il ſuono 
A rigoroſo eſame ognor fi chiama , 
E reo fi purga, e ſi traſceglie il buono; 


Onde 1 alto lavor fregia e ricama 


La gran maeſtra del parlar, che trono 
Erge a ſe ſteſſa, ed a ſe ſteſſa & fama. 


Fs 
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Sopra lo ſteſo Soggette. 


S O NETTO L. 


Ui'l Greco Autor, che andò si preſſo al vere, 


Con Toſcana favella in ſuono-cguale, 
Anzi maggior , ragiona; e pil gli calc 
Del nuovo ſuo, che del parlar primiero : 


Qui come il ſenſo affreni, e quale impere 
Abbia la mente, e chi le preſti I ale 
Per gir laſsùu, ne inſegna; e con quai ſcale 
Al ſuo alto Fattor ſaglia il penſiero: 


Qui delle coſe i ſemi, e come all' ima 
Parte il ſommo s' accordi, apre, e diſvela; 
E come il Ciel quaggiù ſe ſteſſo imprima; 


E dell' occulta, ed ammirabil tela 
Le ignote fila, e l' increata e prima 
Alta eterna cagion, che in ſe ſi cela. 


RT 
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IT 
Sopra le ſteſo Soggetts. 
M A che dird del si profondo e grave 
0, Cantor Profeta, che all' Etruſche corde 


Spoſa I arpa divina, e più concarde 
Par che nc tragga il ſuono, e più ſoave? 


Pianga pur'egli, e col ſuo pianto lave 
Le man di ſangue, e di laſcivia lorde ; 
Spleada come balen, tuoni, ed aſſorde 
Le genti a Dio rubelle, al ſenſo ſchiave : 


Nell arcano s' interni , e la futura 
Serie moſtri degli anni, e' tempo, e'lloco, 
3 In cui ſi fece il gran Fattor fattura : 


3 


Chiami l' ombra, e la luce, e gielo „e *l foco, 
E le ſtelle a dar lode a chi n' ha cura: 
Ch' ei ſempre è grande, e non mai ſtanco, o 

8 (roco. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto. 


SONETTO LII. 


— 


D esu aurei detti o come al ſuon s' avvent 
L' anima ingorda, ed a'bei carmi arride, 
E in ſe medeſma ogni vil voglia uccide, 
E ſublimi penſier nudre, e fomenta ! 


Qual dell' antica eta lacera e ſpenta 
Le tronche membra uniſce; e qual d' Euclide 
E del gran Toſco, che si lunge vide, 
II glorioſo vol tenta, e ritenta . 


Di grand' opra ſedendo altri al governo, 
Reſtaura, ed amplia, ed arricchiſce ,e indora 
Di noſtra lingua il patrimonio eterno . 


Altri full” Iſtro i noſtri ſtudj onora 
Cigno dell' Arno, e in quel perpetua Veme 
Un poetico April deſta , e colora. 


enta 


de 


Ora 
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Sopra lo ſteſſu Soggetto . 
SONETTO LIII. 


Eo evvi ancor chi pellegtini ſtrali 
Al falſo avventa, e dove 'l ver Vinvita 
Il ſuo bello a ſcoprir, per via non trita 
Al non errante ſguardo impenna l' ali. 


Ei delle medich' erbe, e de i vitali 
Sughi, e de i carmi la virtù ſmarrita, 
Non finto Apollo, adopra; e ſerba in vita 
Gli altrui nomi non men, che i corpi frali . 


E vi ha chi appena di ſua etate un breve 
Spazio traſcorſo, il Greco fonte, e I noſtro 
Con ſitibonde labbra avido beve; 


E vi ha chi ſparge si lodato inchioſtro, 


Che, ſe in pregio © virtù quant' eſſer deve, 
Nal roderà giammai d' invidia il roſtro. 
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Sopra lo fteſſo Soggetta. 
SO NETTO LIV. 


13 a queſti ancor' io, nè ſo gia come, 
M' alzo da terra; e I arte in van s' adopra, 
Ma de' venti ludibrio il tempo, e I opra 
Siano; edelF ombreilpie calchi il mio nome; 


B muojan queſti carmi ; e queſte chiome 
Veggian ſeccarſi ogni lor ſerto; e ſopra 
Queſto mio ſtile oblio i ſparga, e I cuopa 
Notte profonda , e corta etate il dome. 


pur ch*io cantando del bell' Arno in riva 
Sfoghi l' alto deſio, che I cor mi rode, 
E dal volgo ben lungi o canti, o ſcriva; 


Fama non cerco, o mercenaria lode : 
Canto a me ſteſſo; e ſol che meco io viva, 
{ſo ſteſſo m' udirò, s' altti non m' ode 
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Sqpra lo ſteſſo Soggetto. 


S8SO NETTO LV. 


» 
MA tu, Signor 5 ſotto'l cui ſanto e giuſto 


Regno vita non pur, ma trono e ſcetro 
Han le bell arti, e per cui torna indietro 
Piu che mai bello il ſecolo vetuſto; 


Or che m' hai tolto a quel si duro e ingiuſto 
Giogo, ch' ebbi a portar tant' anni addietro, 
Reggi tu queſto ingegno, e queſto metro, 
Che umil s' inchina al tuo ſembiante auguſto. 


Tu l' egro ſpirto in baſſe rime impreſſo 
Col Real guardo avviva, e fa che ſia 
Di tue grazie I gran fonte il mio Permeſſo , 


E vedrai forſe un di, s' unqua mi fia 


Tanto di gloria e di vigor conceſſo, 
Volar coll ali tue la penna mia. 
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Agli Accademici della Cruſca «. 
Wy 


SONETTO LVL 


Oboces il gran Nilo da ſorgente occulta , 
E ſembra giz, che di ſe pieno ei vada: 
Gia ſdegna i ponti, ed alle ſponde inſulta, 
E grande al flutto inſultator fa ſtrada . 


Tra ſcogli poi, quand' ei pitt gonfio. cſulta , 
Ratto ſpargeſi, e diſſipa, e dirada 
L' acque si, che nel Nilo il Nil s' occulta, 
E aſciutto pie di ſaſſo in ſaſſo il guada ; 


Cosi gran fiume del ſaper, che l' onde 
A romper va tra i voſtri ſtudj, e tutto 
Sparge in voi ſua retaggio, in voi s' aſconde: 


E lui, che gonfio del natio ſuo flutto 
Forza ebbe giz d'ingelofir le ſponde, 
Varcan gV ingegni voſtri a piede aſciutto. 
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Per P Accademia della Cruſca. 
SO NETTO LVII. 


Ui ſua ſede ha la gloria, e quinci ognora, 
Quaſi da proprio centro, eſcon ben mille 
Glorioſe accademiche faville, 

Onde il foſco mio ſtil s' infiamma, e indora . 
E qual di ſotterranee talora ; 

Fiamme avvien ch' alto globo arda e sfaville, 

Dalla materia, che di fe nodrille , 

Sforzate a uſcir del bujo carcer fuora ; 


Tal' io nodrito di si nobil' efca 
Dal baſſo fondo mio coll' altrui piume 
M' alzo, e di me maggior ſembra ch' io crefca , 


Onde ſe un picciol di virtu barlume 


Da i tenebreſi verſi miei par cl eſca, 
Mia tutta eV ombra, e vien dagli altri il lame. 
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In morte di Carlo Dati Segretario dell Accademia 
della Cruſca . 


so NETTO LVIL 


Mona! e potè tanto, e tanto ottenne 
Morte? e laſcid me di me privo, e ardio 
Troncar quel nodo, che due cori unio ? 
EI vide, e I vide Amor, nè lei rattenne? 
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L' ali, e m' alzi a ridir qual foſti, ond' io 
A te renda giuſtizia, e al dolor mio, 
Se al mio vol ſenza te mancan le penne? 
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Ma ſoffre il Ciel ch' io taccia , e reo divente 
Della tua gloria? Ne giuſtizia il vuole, 
Ne '1 vuole Amor, nè tua virtù il conſente. 


E Febo, che al ſuo crin ghirlanda ſuole 
Far de' tuoi lauri, diſdegnoſamente 
M' apre il labbro, ei ſoſpir cangia in parole 


Moriſti , Carlo. Or come fia, ch' io impenne 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto. 
SONETT Q LIX. 


E a dir mi sforza, come in te diffuſe 
Tutti eloquenza i rivi, e come piene 
Di puro latte le Caſtalie vene 
Porſer ſovente a' labbri tuoi le Muſe : 


E che ſebben qui dell ingegno ottuſe 
Son Parmi, e in Ceppi la materia il tiene; 
Quanto in Terra ſaper lice, e conviene 
Chiave d' alto intelletto a te diſchiuſe. 


Parlo dunque; ma che? mentr' io favello 
Scemo i tuoi preg] , e quei del ſecol noſtro; 
Onde in pro di te ſteſſo a te m' appello 


E colla voce del tuo puro inchioſtro 
Di te parlo alla Fama, e col tuo bello 
Raro ſtile in bel lume a lei ti moſtro . 


| 
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In morte del Priore Orazio Rucellai . 
OSN TO LXx. 


bo era in Pindo, e vidi a un tratto il ſuolo 
Scuoterſi, e tremar J aria, e *ciel turbarſe: 
Vidi fiamma lugubre intorno alzarſe ; 
E I vederla, e'l gelar fa un punto ſolo. 


Pianger vidi le Muſe; e tutte in duolo 
Meſte e confuſe le bell' arti ſtarſe: 
Secchi gli allori, e fulminate, ed arſe 
QuelPale, onde i bei ſpirti alzanſi a volo, 


Non ſo, a tal viſta, ove il mio cor ſen' giſſe; 
Quand” ecco, in faccia sbigottito, e ſmorto 
La giunſe Apollo, e ſoſpirando difle : 


Fiera novella dall' Etruria io porto. 
It Toſco Tullio, che si alto ſcriſſe, 
I gran cigno dell' Arno, Orazio & morto 


\ 


P lante, che all' Arno in riva 
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Ali Accademici della Cruſca 
in occaſione dell' Accademia di S. Zanobi 
Protettore della medeſima . 


CANZONE XIV. 


I. 


L' alto Caſtalio umor nutre e feconda; 

Se a voi fe ingiuria, de' bei rami a ſcherne, 

Miſterioſo Inverno 

E ſe ogni voſtra fronda 

Cadde a terra; e valor, che in voi fioriva , | 

Or neghittoſo giace ; 

Beato il yoſtro non oprar, che appreſta 

Opre più belle, e deſta 

Un penſier, che opra più, quanto più tace 

Anzi queſt' ozio, e queſta | 

Nobil quiete , onde voſtr* opra naſce , 

Altro non è, che Viſteſs' opra in faſce 
„ | 

Opra, che in ſe romita 

Quanta più ſtaſſi, e quanto piit ſevers 

Induſtre Verno l' inchiodò ſotterra: 

Tanto più a fior- di terra 
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Dal gravido penſiero 
Eſce, allor che all' amabile fiorita 
Stagion la rea die loco. 
Allor da i raggi di miglior Pianeta 
Entro la più ſegreta 
Parte di voi ſcendendo a poco a poco 
Virtù pili acceſa e lieta, 
E ben diſpoſti virtuoſi umori 
Pria sfoga in frondi, e poi rinveſte in fiori. 
III. 
Ed ecco al giovine anno 
Apre il tempo la porta: ecco felici 
Zenobio il Sol dell' Arno influſſi piove: 
Ecco ogni pianta muove, 
E trae da ſue radici 
Umor di gloria. Su nell' alto ſcanno 
Mirate com' ei ſplende : 
Mirate quanti di virtù dipigne 
Colori, e quanti attigne : | 
Poetici vapor, ch' ei purga, e accende : 
E in quante poi benigne 
- Guiſe ſtaſh a mirar chi più tra yoi 
Si ſvegli al colpo de' bei raggi ſuoi. 
| 
Vedete quanto ei gode, 
Qualor nel voſtro il ſuo valor ravviſa : 
Vedete, come da i be rami a gara 
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Pioggia di fior si rara 
Scende, Che in dolce guiſa 
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Ne gioiſce la Terra, e al Ciel da lode . 


Qual fior ſu i drammi eletti, 
Qual ſu i lirici carmi, e qual ſi poſa 
Su queſta, o quella proſa: 


Qual ſu i penſier fi ferma, e qual ſu i detti: 


Qual per queſta famoſa 
Aria girando ſol di voi ben degna, 


Sembra dir: Qui virtù, virtu qui regna . 


V. 
Vedete poi qual nuova 
Di ſubitanei frutti ampia famiglia 


Su 'l ricco tronco il nobil ramo allega : 


Vedete com' ei piega 
L' onuſte cime, e piglia 


Vigor nuovo da i raggi, e ſe rinnuova. 


Anzi quant' ei produce, 


Un raggio è pur di queſto Sol Tirreno: 


Che della vite in ſeno, 
Qual corre a farſi vin Pacceſa luce; 
Tal quel di lui ſereno 


Forte ardor, Che a voi bolle entro le vene, 


Gia ſpirto in voi di poeſia diviene. 
VI. 
Ne un ſolo è 'I guardo, ond' ei 


Gravido rende il voſtro ſen; ma in quante 
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Forme vi guarda, tante in voi diverſe 
Virtuti avvien cl ei verſe. 
E come il Sole amante 
Par che in queſte, ein quell uve infonda e crei 
Varie nature, ond' ave 
Altra un ſangue men vivo; altia il diſtilla 
Si bel, che ſpuma, e brillag 
Auſtero altra il produce, altra ſoave; 
Qual bei rubini ſtilla, 
Qual ſi ſcioglie in topazj, e qual diffonde 
Di liquid' ambra le doleiſſime onde; 

VII. 

Cosi dal caldo lume 

Del Fiorentin Pianeta in voi ſi cria 
Quel vario ardor, quel vario ſpirto, e quella 
Varia non men che bella 
Mirabile armonia , 
La di ſciolta eloquenza un latteo fiume 
Scorre , e qua tra le fronde 
Allo ſpirar dell' aure d' Elicona 
Lirico ſtil ragiona , 
Cui ſtraniera da lungi Eco riſponde : 
Stil, che ha pitt voci, e ſuona 
Egualmente leggiadro, o i due forbiti 
Cantor dell' Arno, o quel di Tejo imiti : 


n ̃ . I IO OR 
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VIII, 
Stil, che Popre pit chiare 
In vita ſerba . Ma qual nuova luce 
Or d' ogn' intorno mi $'addenſa? E certo, 
Se a quell' oſcuro, e incerto 
Lume, che all' Alma è duce, 
Pur qualche coſa di laſsù traſpare; 
Veggio, o veder mi ſembra 
Cinto Zenobio d' un rag giante velo 
Scender di Cielo in Cielo, 
E titornar nelle terrene membra: 
Veggio ' ſuo alto zelo 
Empier queſt' acre, che da i guardi ſui 
Tien forma, e prende qualità da lui. 
a IX. 
Ecco ch' ei giugne, e ſiede 
Umile in tanta gloria, e ad uno ad uno 
Tutti depon qui di ſua fronte i rai. 
Queſti, di cui non mai 
A voto andò pur uno, 
Ecco vibra quai ſtrali , e cor vi fiede : 
E par che dica: lo ſpargo 
Con queſto i ſemi del valor : con quello 
Fin da radice io ſvello 
Dell' ingegno, che dorme , il rio letargo: 
Queſto il fa pronto e ſnelle 


ei 
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Empiel queſt” altro di celeſti idee: 
Che del Ben ſommo al fonte avido ci bee, 
| X. 

Ed oh, ſe V inſolente 
Fragor de i ſenſi tra I udito e ſuond 
Argine non poneſſe, udirei coſe, 

Coſe ai mortali aſcoſe . 

Ma quel, di ch' io ragiono, 

E un parlar , che fi vede, e non fi ſente . 
Parlan cosi g' immenti 

Cieli col ſolo aſpetto; e in ſimil guiſa 

Mia viſta intenta e fiſa 

Scorge in Zenobio le parole, e i ſenſi; 

E quanto pit fi affiſa, 

Quel, che a me dice di Zenobio il volto, 

Più chiaro intendo, e ſol con gli occhi aſcolto , 
Xl. 

Dice , che il Tabor ſolo 
Sia I voſtro Pindo, e che del ſempre adorno 
Fiume di Dio pien d' acque i voſtri verſi 
Sian ſolamente aſperſi: 

Dice, che al trono intorno 
Come gli Angeli unian fermezza, e yolp 
Stando e volando, e inſieme 

A quei, che tutto regge, e tutto puote, 

Canzoni offrian devote; 

Cdbsi nell' amereſa alta ſua ſpeme 
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| Qualor le ciglia immote 
Tien I Alma, ſciolto da i terreni nodi 
Volar può voſtro ingegno, e a Dio dar lodi. 

XII, 

Poi ſegde a dir: S' ci nacque 
Col forte iſtinto di volar ſull' Etra; 
Dunque ſull Etra ei voli. Al yolo inciampi 
Son forſe i ſacri lampi? 
Muta & forſe la cetra, 
Che si al Giordano aſcoltator gia piacque ? 
No no: vadano in bando 
Carmi teſſuti di menzogne e fole . _ 
Bella oneſtate il vuole, 
Il vuole, il vuol ragione, io si comando, 
Son del mio ſpirto prole a 
J voſtri ſpirti; e ſe da voi richiedo 
Senſi d' alta pietà, del mio vi chiedo. 

XIII. 

Chiedo del mio, ſe chieggio 
Un ſanto zelo. Io l' inneſtai ſul voſtrs 
Docile ingegno, e coll ingegno ei crebbe, 
Ic vi die' fama ; ed ebbe 
Queſto erudito chioſtro 
Sol da me ſovra gli altri e imperio , e ſeggios. 
Tai coſe in bel ſoggiorno 
Ode attento il mio ſguardo, e appena il crede , 
Ma che? più non fi vede 
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Zenobio. II vela gia d'intorno intorno 
Lucida nube, e riede 
Con luminoſa fuga onde partio: 
Tace il ſuo volto, e si mi taccio anch' io, 
XIV. 
Canzon, ſe tu ſapeſſi 
Di chi parli, ed a chi; teco ſdegnata 
Direſti : Ah foſs' io ſtata 
Muta ! o fatta mi aveſſe aſtro corteſe 
O pili cauta, o più bella, o men paleſe 
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Alli Accademici Apatifti , 


SONETTO LXI. 


Meare ſul vago April degli anni voſtri , 


A fior di terra, dell' ingegno il fiore 
In voi ſorger fi mira, e ſpuntar fuore 


O ne' bei detti, o ne i purgati inchioſtri; 


E mentre par che innanzi tempo ei moſtri 


Frutta odoroſe di gentil ſapore; 


Forza è ch' io dica, e mel fa dire amore 2 


E pur bella Firenze anco a' di noſtri ! 


Nè per troppo fruttar manca , o declina 
La produttrice virtu voſtra interna; 


Ne a lei fredda ſtagion mai. s' avvicina: 


Che a' voſtri ſtudj, quando ancor pi verna , 


Invariabilmente_ il Ciel deſtina 
Rterno Autunno, e Primavera eterna-, 
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Per Arcadia di Roma, in cui ] Autore 
fi chiama Polibo Emonio. 


SONETTO LXI. 


Micro ingegno, nel cui ſuolo aprico 
Sudor gia tanto in van profuſi; e invane 
Tanto poi ſpatſi con induſtre mano 
Seme di gloria, e di valore antico; 


Qual ſotto avaro Cielo aſtro nemico 
Strugge in erba i tuoi frutti ? o qual villano 
Vento gli urta? e perche ( Pato inumano!) 
Suol non hai men fecondo, o Ciel pit amico: 


Oh, ſe fecondo, o ſe infecondo ſei, 
Ugualmente infelice, e me ugualmente 
Miſer ne i parti, e negli aborti miei ! 


Cosi doleaſi Polibo; e dolente 
Fermoſſi a udirlo it Tebro, e ſu i Tarpe* 
Colli le Ninfe I aſcoltaro attente. 
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Per Þ Arcadia di Roma. 
SONET TT © La 


N Ate e creſciute ſotto fier- piancta | 
Son le pecore mie pur magre e ſmunte! 
Rio qui non è, che ſcorra , erba, che ſpunte 
Per loro; e Ciel ſe I vede,e pur nol vieta. 


Ed or, che i campi eſtivo raggio aſſeta, 
Arſe , e languenti, e dal digiun conſunte 
Pajon dir Dove, oimè, dove fiam giunte ? 
Morte, o riſtoro al noſtro duol ſia meta. 


To gli occhi abbaſſo pe *l dolor, nd loco 
Mutar mi lice : ch' è deſtin, ch'io deggia 
Eſſer qui eſempio di fortuna, e gioco. 


E vo' che P empia fi ſatolli, e veggia 


Pur' una volta (e lo vedrà tra poco) 
Tutta perir col ſuo paſtor la greggia, 
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Per I Arcadia di Roma N 


SONETTO LXIV. 


Av, che a far le pene mie canore 
In queſta fragil mia ſampogna entraſte, 
E quindi uſcite per lo Ciel portaſte 
Su i begli omeri voſtri il mio dolore: 


Se v' arſe mai di gentil foco Amore; 
E d' Amor foſte ſerve, e in voi provaſte 
Come il crudo e ſuperbo arda e devaſte 
Ognor le belle region del core; 


A me tornate, el muſico lavoro 
Parte meco a compor, parte s' affretti 
A temprar la gran fiamma , ond' io mi moto. 


Si diſſe Aminta, e in pil d' un faggio i detti 
Scriſſe, e de'faggi col frondoſo coro, 
Creſcer poi vide e vegetar gli affetti, 
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Per F Arcadia di Roma. 
SONETTO LXV. 


Va Arcadia. Un di Talia mel diffe, 
Mel diſſe Apollo, e mel giurd per quella 
Scmpre oſtinata gioventù ſua bella; 

E in verde lauro di ſua man lo ſcriſſe. - 


Ne Stoa mai tanto, nè mai tanto viſſe 
L' Accademia, e I Liceo, di cui favella 
Dell' antica non men l' età novella, 
Nel gran bollor dell' erudite riſſe. 


Vivra P Arcadia; e la fatal congiura 
Degli anni edaci, che si ratti vanno, 
Fia che a lei di far fronte abbia paura. 


E fin quando a morir le coſe andranno, 
Nell agonia del Mondo, e di Natura, 
Acadia, i boſchi riſonar ſapranno . 


Pep P Arcadia di Roma. 
SONETTOLEVI. 


M Entre ogni fonte i diſperati ardori 

Bevean di Sitio, ſotto un'elce oſcura, 
Che un prato adombra d' immortal verdur:, 
Si diſſe un giorno il faggio Elpino a Clori: 


Donna, del tuo ſembiante i vivi fiori 
Gia ucciſe il Verno dell' eta matura; 
E in re del ciglio, in me del cor !' arſuta 
Temprò in ammenda de' miei folli amori. 


Spezzo dunque del barbaro ſervaggio 
Gli aſpri legami, e dico a te rivolto: 
Che non foſti men bella, od io più ſaggio? 


E perche non avemmo, allor che ſtolto 
Corſi a mirarti, e m' abbaglid*1 tuo raggio» 
lo queſta mente, © tu coteſto volto? 


In morte di Vincenzio Viviant. 
CANZONE AV. 


I. 
A caue infelici del gran pianto mio, 
Che da si alto e doloroſo fonte 
Scendete, ah poteſs' io, 
Poteſs' io pur con vigoroſe rime 
Voi tanto alzar, quanto l' origin voſtra 
S' alza, e di voi far moſtra! 
Ma come pianger del gran danno a fronte 
Poſſo, e'l duolo avvilir, che' Mondo opprime? 
Il duol, che opprime il Mondo, ahi non è duo- 
Ne pianto il pianto. Chi a si forti coſe (lo, 
Nomi si frali impoſe? 
Nel fiero giorno, che al natio ſuo polo 
Spiego Vincenzo il volo, 
Si fe gielo ogni lagrima, e 'I dolore 
Perde ogni ſenſo, e diventò ſtupore. 
II. 
Quei, che di nuova luce il Ciel fe bello, 
D' aſtri nuovi ammirabile immortale 
Diſcoptitor novello: 
Quei, che volò ſu gli altrui voli, e feo 
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Del yer giudice il guardo, e co i Pianedi 
Commerci ebbe ſegreti, 
Non mori giz, quando morio; ma quale 
Tutto ſotterra ſi naſconde Alfeo, 
E corre pol ſott' altro nome, e l' acque 
Porta coll acque altrui miſte e confuſe; 
Tab ei, che tutto infuſe 
In Vincenzo ſe ſteſſo, in lui rinacque; 
E si V altrui gli piacque 
Spirto al ſuo ſpirto unir; che a lui ſi ſtrinſe 
Con doppia vita, e ſol con lui fi eſtinſe. 
III. 
Era ei giunto all' eſtremo; e duolo, e ſdegno 
N' avean le tre grand” arti. Al volto Þ una 
Fea della man ſoſtegno; (dre, 
Tergeangli 1'altre iT ſudor freddo, e: O pa- 
A lui dicean, chi reſtera, fe parti? 
Mancherà V arte all' arti; 
Nè avran la Terra, e ' Ciel chi ad una ad una 
Tante ignote diſveli opre leggiadre . 
Parto, e reſto, diſs'egli, e or pitt, che pria, 
Nel mio partir qul reſto. A- me ſuccede 
Un di me degno erede, 
Erede, e figlio di mia mente. Or 1 
Queſti a voi padre. Avria 
Fors' ei piu detto; ma un ſoſpir diſchiuſe 
. AIV alma il varco, e alla favella il chiuſe. 
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IV. 
Morte, obblio de' gran nomi, oh da te quanto 
Se' tu diverſa, che del tolto a noi 
Tanto rifondi, e tanto! 
Morio quel grande, e quaſi ſparſo in terra 
Frumento, che di ſpighe ampia famiglia 
Morto concepe e figlia, 
Tutti inſieme in Vincenzo i pregi ſuoi 
Spargendo , a Morte nel morir fe guerra. 
Ne fimil tanto mai raggio ſecondo 
Dal primo uſci, che non pil aſſai ſimile 
All eſemplar gentile 
Foſſe la copia, e I gran ſaper profondo : 
E le famoſe al Mondo 
Opre mentr' io rimiro, ivi mi credo 
Veder la copia, e l' eſemplar vi vedo. 
V. 
Ch' Epimenide il ſaggio in ſogno udiſſe 
Cola nell' antro del Cretenſe Giove 
Gli eterni Numi, il diſſe 
Argiva fola, or debil ſuono il dice. 
Ma, o qual di coſe non più inteſa e udita 
Serie dal Toſco Archita 
Udio Vincenzo! Ei le più antiche, e nuove 
Dottrine, e quanto ei ſeppe, e quanto lice 
Qui ſaper, gl inſtill», D' amore in ſegno 
| Condiano il comun cibo aurei precetti; 
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E i ſaporoſi detti, 


Che al ſempre pieno, e non mai ſazio ingegno 


Paſto porgean condegno, 
In lui vera ſoſtanza, e ſangue vero, 
E vero ſpitto di virtù fi fero. 

VI. 


Quindi come al tornar del raggio indietro 


Avvien che vetro allumator s' allume 

Dal! allumato vetro; 

Cosi l' induſtre alunno in varie guiſe 

Riverberò nel ſuo maeſtro e duce 

La ricevuta luce, 

E illuſtrd lui col di lui proprio lume. 

II digan l' ardue fila, ond' ei fi miſe 

Tanti a ordir geometrici la vori; 

E quella, che uon cape alta fatica 

Nel mio penſiero, il dica: 

Dicanls tratti dal ſepolcro fuori 

Gl illuſtti alti ſudori 

DelFeta piu remote, e' non pit morto . 

Pergeo lo dica, od Ariſteo riſorto. 
VII. 


E aſſai nel mar delle ſcienze all' onda, 


E ai Venti opporſi, ed uſar remi, e vela, 
E correre a ſeconda 

Dell altrui corſo, e git piu avanti, e aprite 
Senticri al ver non diſcopetti unquanco; 
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Ma il paſſo ardito e franco 

Volgere a un termin, che'l ſuo termin cela 

Senza via, ſenza ſcorta, e indietro gire 

Per la folta caligine degli anni, 

Z a forza entrar nell' altrui menti, e all' opre, 

Che antico obblis ricuopre, 

Rifonder vita, e vendicare i danni 

De' ſecoli tiranni 

Impreſa & queſta, che ogn' impreſa eccede, 

E toglie-al dir la forza, e al ver la fede. 
VIII. 


Ma quale il Sol, poiche allumo I altrui, 


Sovra il noſtro emisfero in pioggia d' oro 
Diffonde i raggi ſui, 

E' di raccende, e! ſuol colora, e deſta 
Qua fior, 1a frutti; tal degli anni a ſcorno, 
Poichè racceſe il giorno 

SulP opre altrui Vincenzo, e fe de i loro 
Pregi a ſe pregio, in quella parte, e in queſta 
Diſnebbid gl' intelletti; e dove mai 

Ne ſtelle apparver, ne ſpuntò fin' ora 
Albor d' incerta Aurora, 

Fe a noi riſplender pil del Sole aſſai 
Di quella mente i rai, 

Onde a Gallica Sfinge in si diverſe 
Forme gli aſtruſi oſcuri enigmi aperſe - 
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: IX, 


In si alpeſtre ſolingo arduo ſentiero 


Quai terte, oh Dio! quai pelaghi non Corſe, 

In ſua radice il vero 

Tutto intento a trovar ! Vergine mare 

Gli ſi parò davanti, e vergin lito, 

Che non mai dente ardito 

D' antica, o di moderna Ancora morſe-: 

Ivi diè fondo, e al folgorar di chiare 

Ignote verità, di ſe comparve 

Si pregno il ver, che agl' infingardi alteri 

Geometri nocchieri | 

Quel, che gia immenſo Continente apparve, 

Scoglio a lui piccol parve. 

Cosi Valtro gran Toſco a ſcherno preſe 

Terra, che ferma un tempo altri preteſe. 
X. 


Onde, chi è queſti, e come qua ſen venne? 


Diſſer, cred' io, quei ſolitatj liti ; 

Chi al grande ardir die penne ? 

Queſti chi è, che voli a voli aggiunge , 

E i cui*ntelletto le non tocche cime 
Viaggiator ſublime 

Calca? Queſti chi e? Ma veggia, e additi 
Altri 1a quant' ei fe: ch' io men da lunge 
Quanto qui feo ſol mirerò . Chi a tante 
Pubbliche moli di lor vita in forſe 
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Riparator ſoccorſe ? 
Chi diè lor polſo, e ſignoril ſembiante? 
Chi a pro dell egre infrante 
Ripe I obliquo irregolar correſſe 
Corſo dell' onda, e Venergia repreſſe? 
XI. 

Da chi impard 1 indocile ſcorteſe 
Genio de' fiumi a render ſuolo ai campi ? 
Chi si diſcreto il reſe? 
Chi da riva ora il traſſe, ovver l' intruſe : 
L*oro a deporvi di ſue ricche arene? 

Alle sfrenate piene 
Chi fu, che forti oppoſe argini e inciampi? 
Chi tagliò ripe, e ſtrade apri? chi ſchiuſe 
I modi, ond” Arno anon pid alzar s' aſtringa 
L' alzato fondo, nè in diſtorti giri 
Frenetico s' aggiri, 
Nè a terra il flutto inſultator ſoſpinga? 
Come s' indrizzi, e ſtringa ? 

Come al vomer dia loco, e con quai leggi 
Ove I acqua ondeggiò, la ſpiga ondeggi? 
XII. 

Si bell' opre in mirar, lui miro, e deſſo 
Mi ſembra, e vivo il giureria pur' anco. 
A me poi torno, e oppreſſo 
Trovo il cor da gran duolo, e pianger veggio 
Meco a cald' occhi le bell' arti, ond' ebbe 


G 6 


156 0481 


Pregio, e cui pregio acerebbe: 

Veggio piangerl Ibero, el' Anglo, el Franco, 

E 'l Belga; onde a queſt' occhi altr* acque io 
(chieggio. 

Muti oſſervo i problemi, e parmi udire 

Tutto queſt' aere in ſuon d' alto ſconforto 

Gridar: Vincenzo è morto. 

Morto è si; ma il di lui, per vero dire, 

Morir non fu morire; 

Fa deluder la Morte, e d' aere in vece 

Spirar la gloria, che pitt vivo il fees. 

XIII. 

Canzon, ſe de i gran nomi 

Vita è la gloria; e che pub Tempo avaro 

Contr' Uom si egregio e chiaro ? 

Morte che può? non vive uom ſaggio e forte 

Di vita mal, nè muor giammai di morte 
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In morte del Dottor Lorenzo Bellini. 
CANZONE XVI. 


I. 
0 Tu, eui traſſe fin dagl' Indi eſtremi 
Nobil grido a inchinar la gloria, e I vanto 
Di quel grande, cui tanto, 
Suo mal grado, F invidia ama, ed ammira; 
Fiero annunzio ti porto. Aſcolta, e gemi. 
Ah nol poteſs' io dit! Quei, che cotanto 
Seppe, e di Coo l' orgoglio, e di Stagira 
Scemò cotanto; quei, che a' corpi frali 
De i miſeri viventi 3 
Serbò vita, ę fe i nomi anco immortali ; 
Quei, la cui fama oltre le vie de' Venti 
A ſconoſciute genti 
Vola e paſſa, e di ſe l' Occaſo, e l' Orto 
Tutto empie, il grande, il gran Lorenzo & 
II. (morto. 
Vedi qua il ſaſſo, che in lugubre moſtra 
Pone i noſtri gran danni; e cola yedi 
In quei funebri arredi 
La meſta pompa, onde va Morte altera 
Vedi lo ſcempio della gloria noſtra , 
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Ch'eſſer ne feo d' eterno pianto eredt, 
E le piangenti ſtatue, che vera 
Spiran pietate . Di Natura I opre 
Quella inveſtiga , e queſta 
Dell uom l' egregio alto edificio ſcopre : 
L' altra i morbi, e quell altra ognor l' infeſta 
Morte, e l' obblio calpeſta . 
Viſſer queſte in Lorenzo, e fer partita 
Con lui, nè fuor che in queſti marmi han vita. 
8 III. 

Ma vuoi tu qui vederlo e vivo, e vero, 
Qual pria? vuoi tutto che ſoſſopra io volva 
Il morto Regno, e aſſolva 

T duri fati? Opra è ben dura e forte: 
Na che non ponno i carmi? eterno impers 
Hanno, e pon far che gli ordini ſconvolya , 
E tolga Clio le ſue ragioni a Morte. 
Aprir di Stige la magion ſegreta 
D' Orfeo potero i prieghi, 
Ne'l potrò io? Si si il potrd; chi 'I vieta? 
Sol ch' io prenda la cetra, e 'l canto ſpieghi, 
Sol ch' io comandi, o preghi, 

Vinta eFimpreſa;e ſe qual ſoglio io ſono, 
Treman gia I ombre al formidabil ſuono . 
IV. 

Ecco s' apre la tomba, ecco in pie ſorge 
L' eſtinto, e nuova in lui fiorir vegg io 
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Vita. I! ſuo ſguardo al mio 
Gia corre, e gli atti , e' portamento iſteſſo, 
E I iſteſſa del volto aria fi ſcorge 
Fiera e torva: ecco i crini , ecco il natio 
Aſpro ciglio ſevero . Egli egli è deſſo, 
Non finta imago, qual tra nubi, e larve 
All' amator deluſo 
Centauro un di la Dea di Samo appatve: 
Ecco che di ſe pieno, e in ſc racchiuſo, 
Gran coſe oltre noſtr' uſo 
Volge ; e' penſiero agitator , che l muove, 
In alto il porta, e non ſo come, o dove, 
V. 

Baldanzoſa vegg' io dall' un de i lati 
Gir Natura; e dall' altro egta e dolente 
La Morte in van le ſpente 
Sue forze, e in vano, de' ſuoi dritti a ſcorno, 
Le ſcon volte invocar leggi de i Fati. | 
Mira , che in voci la profonda mente 
Gia par ch' ei ſciolga; e come I aere intorno, 
Pria che folgore il fenda , apra , ed avvampi , 
Tutto d' orror ſi veſte, 
E ingtoſſa, e freme, e romoreggia, e in lampi 
Scoppia; si del ſuo dir l' auree tempeſte 
Pria che commuova e deſte, | 
Par che in volto s' annuvoli, e s' accenda 
Lorenzo, e in ſe co' ſuoi penſier contend? « 
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bid 4 | 
Nuovo Pericle ai fulmini eloquenti 
Gia da fuoco, e mirabili , ed eletti 
Scocca dal labbro i detti. 
Ma puoi tu dir, quanto alto ei tuoni, e come 
Filoſofici ſtrali al falſo avventi ? 
E come il ver non ſotto finti aſpetti, 
Ne in breve detto d' autorevol nome, 
Ma in ſua radice, e nel ſuo ver ſembiante 
Cerchi? All' antiche ſcuole * 
O quanti ei muove alti litigi! o quante , 
E quai dal tempo accrzditate fole 
Col tuon di ſue parole 
Mette in rivolta, onde non più s' adori 
L' idol quaggiu di luminoſi errori! 
VII. 
Dell' arte poi ricercatrice attenta 

Del piccol Mondo e che dirò? Sott' onda 
Qual notator s' affonda, 
E groſle perle, e ricehe merci a terra 
Ne trae; tal' ei, che diſaſconder tenta 
Il più aſtruſo, in ſua mente ampia e profonda 
S' immerge, e lver, che nel ſuo ver ſi ſerra, 
E di cui per brev' ora un fioco appena 
Lume traſparve in parte, 
Tutto apre, e ſvela. Di prodigj piena 
Udir di tanti ordigui a parte a parte 


ne 
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Ben puoi la ſerie, e l' arte; 

E udir puoi, nel formar I alta ſtruttura 

Quel, che inteſe, e pensò Peterna cura 
VIII. 


1 


Gia corre a udirlo del ſuo albergo fuore 


L' Alma; e Natura, e l ver, ch' ei ſempre ha 
Oh come a lui fanno eco! (ſeco, 
Odo, odo gia, come di tanti ei ſcopra 
Strumenti'l genio, e l' uſo, e qual valore 
Abbiano, e come i moti lor con cieco 
Neceſſario ubbidir ſeguiti I opra: 
Odo il ſovente ſregolato e guaſto 
Moto dar moto ai mali: 
Odo i lor var} aſſalti: odo il contraſto , 
Che or forte, or mite i providi, e vitall 
Schermi lor fanno. A tali 
Voci'l tuo ſpirto attonito e ſmarrito 
Reſta, e ſol vivo in te ſembra l' udito, 

IX. 


Ma in quel ch' io parlo, nuove penne, e nuovo 
Intelletto ei fi veſte; e' punge, e I fiede 


Eſtro, che ogni eſtro eccede, 

E in guiſa il parte dal caduco e frale, 

Che Lorenzo in Lorenzo io più non trovo. 
Pindaro forſe, allor che ſpitto ei diede 

All' auree corde, tal moſtroſſi, e tale 

Fu forſe Alceo. Quanta or gli ferve in ſeno 


162 POESIE 


Poetica tempeſta ! : 

Freme il petto, ardon gli occhi, e rotto il freno 

Per le prodighe labbra alto fi deſta 

Fragor di carmi . Appreſta 

L' udito, e guardo, e di, ſe tanti eſtolle 

Tuoni e lampi il Veſuvio allor ch' ei bolle, 
X. 

Di, ſe al grand' urto de i poſſenti verſi, 

Che ſver porian dalla radice i monti, 

E ridur I acque ai fonti, 

Non tremi, e udir non ti raſſembra un fiero 

Turbin , che abeti, e faggi urti e riverſi , 

O ferrato monton , che un muro affronti? 

Tremo anch' io nell' udir di lui Valtero 

Canto: anch' io di mirabili ſpaventi 

Amabilmente atroci 

M' empio, e nel ſeno con gagliardi accenti 

Mi, rimbomban si placide, e feroci 

Le gia riſorte voci; (gio; 

Ch' io mi trasformo in quel, ch' i' ſento, e veg- 

E al poter de' miei carmi altro non chieggio. 
xl. | 

Ma ſe pur Morte al barbaro poſſeſſo 

Torni un di, lei ſu' bronzi altri deluda ; 

Spirto altri infonda, e chiuda 

Per lui ne' marmi; altri le gemme avvive: 

Ch' io con gl inchioſtri (e mel prometto io 

Iſteſſo) 
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Torre a forza il ſapro da quella cruda . 
Miral qui fiſo, e giurerai, ch*ei vive. 
Nacque ſul Arno, e I fior dell arti appreſe , 
E per ſolinghe ſtrade 
Sull erto ed aſpro degli ſtudj aſceſe, 
Ove l' orme apparian piit incerte e rade. 
Stupio l' acerba etade 
D' intender tanto; e lui, che tanto crebbe 
Da ſeguir, benchè adulta, ali non ebbe 

XII. | 
D' Alfea ſu i roſtri non ancor compito 
Videlo il quarto luſtro, a pro del vero 
Con alto magiſtero 
Spiegar fiſici dogmi, e vide poi 
Scorrer con pie felicemente ardito 
Il pit alpeſtre anatomico ſentiero. 
Bella primizia de' verdi anni ſuoi 
L' organ del guſto fu, che in ſe ' Autore , 
Sè nel* Autor fe noto; 
E'l fer Valtre opre ad or'ad or maggiore. 
Le ambl Natura, e 2 lui le chieſe; e vuotd 
Non- fu d' effetto il voto; 
Ne oprõ Epidauro in beneficio altrui 
Quanto per lei Lorenzo, ella per lui. 
XIII. 

Onde a lidi approdd ſtrani e remoti 
L' alta ſua fama, e v'innalzd trofei; 
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E al chiaro ſuon di lei 
Batavi, e Franchi, ed Itali, e Britanni 
Fer plauſo. Or che diran gli avi ai nipoti? 
Da lui diran , che dell' invidia i rei 
Morſi, e Vinfeſte ſcorrerie degli anni 
Appreſer I opre a riſpettar tamoſe : 
Il crin d' Aonio ferto JE”; 
Diran , ch' ei cinſe, ed illuſtrò le proſe : 
Diran, che qui, dove mai ſempre aperto 
Videſ*l varco al merto, 
Servi dell' Arno al Rege, e fu ben degno 
Dell alto ſuo ſoſtenitor ſoſtegno. 

XIV. 


Tal viſſe, e morto pur vivrà: che quale 


Nel veloce aſſai piu, che vento, o dardo, 
Rodan va pigro e tardo 
L' Arari; tal di morte in mezzo all' onda 


Ei, qual pria, fi mantien vivo, e immortale, 


Ecco il ritratto Or tu lo prendi, e guardo 
Vi affiſa; e quanta in lui virtù fi aſconda, 
Sappia l' Indico mar, ſappia il nativo 

Tuo ſuol; ma ſappia in prima, 

Che 'i men bello è di lui quant' io ne ſerivo. 
Qual si ardente color di proſa, o tima 

Fia che Lorenzo eſprima? 

Onde, nuovo Timante, illuſtre velo 

Gli formo al volto, e cou (ya luce il celo. 


bo 
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XV. 
£anzon, ſe d' ali mal fornita ofaſti 
Poggiar tant” alto; quei, che Valte impreſe 
Degl' ingegni più vaſti 
Vide, imitò, traſceſe; 
Quei , Che in te parla, e fil di cui ragioni , 
L'animoſo tuo fallo a ſe perdoni. 


IAEA EE — IEEE 
In morte del Marcheſe Filippo Corſini. 
C ANZ ONE XVII. 


* 
Dogics affetti, Che dagli occhi al ſeno 

In torrenti di lagrime ſcendete, 
Se inſuperbir volete , 
Þ queſto il tempo. I ſuoi maggior trofei 
Morte accuſa, e lei vidi a un tempo iſteſſo 
Trionfar di Filippo, e voi di lei. 
Sparſo a terra giacea l' orribil treno 
De' ſuoi pentiti ſtrali, ed ella intanto 
Alla grand' urna appreſſo 
Spargea d' ignoto pianto 
L' aride guance, e patea dir: Son rea; 
E in ſue pupille ardea 
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Lampo d' aſpra pietà, qual torva luee, 
Luce crudel, che i Fulmini conduce. * 
II. 

Nel ſuo più tetro aſpetto allor vid' io 
Farmiſi incontro tenebroſa e nera 
De' miei penſier la ſchiera; 
E tutte allora dell' afflitta mente 
Le arcane fibre a lacerar fi poſe 
VUn' aſpra doglia , un rimembrar poſſente, 
Che con barbaro ingegno al guardo mio 
Tutti del morto Cavaliero i pregi 
Ad uno ad uno eſpoſe, 
E de ſuoi tanti fregi 
L' imago in me quanto più adorna e vaga 
Stampo , pil larga piaga | 
Feo l' amor, che i gran danni a me di pine 
Piu vivi, e in lega col dolor fi ſtrinſe. 

| III. 
Ed ecco (oh dolce viſta!) ecco in verd' anni, 
Ecco chiuſa in ſua ſcorza, e quaſi in erba 
Spuntar beltade acerba ; 
Rccola in fiori aperta; ecco il gentile 
Tratto, e I degno d' impero alto ſembiante, 
Gia le virtù nutrici, al ſignorile 
Animo intorno, d' eruditi affanni 
Gli porgon latte; e quaſi par che all' arſo 
Di nuovi ſtudj amante 


ate , 
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Deſio l' umor ſia ſcarſo. 

Gia di pil doti ad or' ad or s' ingemma 

Sua freſca eta, qual gemma , 

Che a pil facce intagliata, eſulta e brilla 

Non pur, ma in varj lumi arde e ſcintilla , 
IV. 


Creſce il ſaper con gli anni, e dell' attente 


Volger I Etruſche, e le Latine carte 

Oh conv ei 8*cmpie,e I arte 

Del ben dir, che degli animi è reina , 

E l' altra, onde hanno cternita gli Eroi, 

Coltiva e nudre! o come aguzza e affina 

L' ingegno a ſvolger V ampia tela intento, 

Che ordi Natura! Ma un pitt bel lavoro 

Ei ne compoſe poi: 

E come, pria che d' oro 

Legno fi faſci, avvien che or quella, or queſta 

Materia il veli e veſta; 

Si più d' un' arte in ſe Filippo impreſſe, 

Pria che delParti in ſe Varte imprimeſſe. 
V. 


Quell arte, a cui la Sapienza eterna 


Fidò il governo de i Reami: quella 

Di Dio miniſtra, e ancella, 

E conſigliera de i gran Re, che intende 
Tutto, e tutto prevede, e in ſe rivolge 

L' arti, ond' ella e compoſta, e da lor prende 


| Quindi copia maggior d' antiche, e nuove 
Notizie; quindi nell' oprar deſtrezza , 
E iuſolita finezza 
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4 it Forza, qual mole, cui raggira interna 

= Virti di ruote, che opran tutte, e niuna 
W Scorgeſi; a queſta ei volge 

4 Ogni opra, ed in queſt” una 

| 13 Gia tutte impiega; e le diverſe idee, 

„ Che da tai fonti ei bee, 

* Nel ricco erariv di ſua mente accolte 

. 4 Muovonſi al di lui cenno agili e ſciolte , 

i4 VI. 

. . Pregiaſi alcun d'un ſolo ſtudio, e ſembra 
1 Di rozza mano un duro aſpro ritratto, 
"of Che ha un ſolo aſpetto, e un' atto 

A 4 : Sol. Ma Filippo da qualunque banda 
bt Ei ſi miri, ed a queſto, ed a quel lume, 
| bl Rai si diverſi di virti tramanda, 

1 Che in ſe diviſo, anzi più d' un raſſembra, 

1 Splendido poi viaggiator pili accreſce 

3 1 Suo luſtro; e quaſi fiume, 

1 Che in viaggiando creſce, 

; 4 I coſtumi de' popoli, e gli arcani 

1 De i Regni, e de' Sovrani 

J 0 L' arti comprende in lor medeſme aſcoſe, 
A cui mille fan velo ombre geloſe. 

i VII. 
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D' acre giudicio, che non guſta e aſſaggia, 
Se non del buono il fior, nè l buono accoghe , 
Se dell' ottimo il pregio in ſe non aggia : 
Genio Real, che in lui riſveglia e muove 
Quai gli die lo ſplendor d' iiluſtre cuna, 
Alti penſieri, e voglie: 
Cuor più di ſua fortuna 
Ampio, e dell oro un ſignoril diſpregio, 
O in tele, o in marmi egregio 
Spirto infonda, o dar ſenſo a“ bronzi aurati 
Goda , o vaſti palagi erga, e dilati. 
VIII. 

Quindi dell arti, e de' Licei ſoſtegno 
Ben ſaldo, e de i deſtrier del Re Toſcano 
Moderator ſovrano . 
Etruria il vede, e'l vede al ſaggio e giuſto 
Premiator de i gran merti, a Coſmo il Grande 
Seder davanti nel Conſiglio auguſto, 
E ventilar gli affari alti del Regno. 
Ma fuor del Regno ancor giuſto e ch' ei porte 
Le grandezze ammirande 
Della Tirrena Corte. 
Pe'l gran Fernando la Real Violante 
Chiede . Or chi m' pre, in quante, 
E quai viſte mirabili e faſtoſe 
La macſta del Toſco Impero ei poſe ? 
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IX: 


Se inneſto fole al ver, manchi a' miei carmi 


Vita. Non con tal faſto al Re Peleo 

La figlia di Nereo 

Scorta fu. Ma in si ſplendido equipaggio 

Di gale e pompe a ſe mi tragge il ſolo 

Filippo, e cura di mirar non haggio 

Cocchi, e cavalli, e cavalieri, ed armi, 

E arredi, e treni di grand' oro carchi. 

Sol che a lui penſi, e ſolo 

Che ' guardi, avvien che inarchi 

Magnificenza il ciglio, e dice: Onora 

La Terra, e se, qualora 

Fa un Re Natura; ma piu in alto fale 

Quando ai non Re comparte Alma Reale. 
X. 


Ah foſſe il mio cantar men vivo, e meno 


Crudo il penſier, che mi trafigge, e sface 
Colla viſta mendace 

Del ben perduto! Fu il dolor, mi eredo, 

Fu il dolor, che inventò, per farſi eterno, 
La rimembranza, ci carmi; ond'e ch' io vedo 
Lui, che veder non poſſo; e godo, e peno. 
Vedo I opre, riverberi famoſi 

Del ſuo ſplendore interno: 

Vedo in ſue rime aſcoſi 

Lampi d' alto intelletto ; e' puro inchioſtto 
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Vedo, che al ſecol noſtro, 


1 Ed al futuro ancor Vampia, e ben degna 
Serie de' ſuoi viaggi apre e conſegua. 
| XI, 
ö E non men poi la Meſſicana io miro 


Storia, ch' ei dall' Iſpan con gloria tanta 
Nel Tofco ſuol trapianta ; 

Ne qual ſia l' eſemplar tra me decido. 
Servile impiego di fallite penne 


Fu gia il tradur; ma in quanta fama e grido 


Del tradur le maniere indi faliro ! 
Qual vergin rocea I orgogliuſo Ibero 
De* pregi ſuoi ſi tenne, 
Finchè dal capo altero 
>, Strappò Filippo i lauri, e'] ſuo ne Cinſe, 
Ma il vincitor poi vinſe, 
E'l trionfo adornò co noſtti mali 


8 Morte. Ahi Morte, oſi tanto, e tanto vali ? 
XII. 

| E aver pon voce i carmi? e ancor non cuopre 

0 Nera gramaglia e l' auimo, e le rime? 

0 E di ſtirpe ſublime, 

0. E di virtù I inneſto in ſua radice 


Svelto veder m' è forza? e queſta mia 

Non ancor s' ammuti cetra infelice ? 

Troppo alta ingiuria d' uom si chiaro all opre 
0 Fe il Deſtin, che produſſe e tanto, e tale, 
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Senza produr chi dia . 
Lode al ſuo merto eguale; 
Ma fu bella I ingiuria. Io qui frattante 
E plettro, e corde, e canto 

Depongo, e chiamo nel dolor più intenſo 
Gli egri ſpirti a raccolta, e piango, e penſo 

| XIII. 

Canzon, de' rozzi tuoi poveri inchioſtri 
Son si folte le tenebre, e si nere; 
Che di Filippo le cotanto altere 
Varie doti non fo ſe aſcondi, o moſtri. 
Tal si confuſe, e ſcure 
Poſta in lume non ſuo dipinta tela 
Moſtra le ſue figure, 
Che non ſo dir ſe le diſcuopre, o cela. 
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A! Dottor Franceſco Redi Accademics 
della Cruſca. 


SO NETTO LXVII. 


Rea, ſe un guardo a voi talor volgeſte, 
Come a voi tutti ognor gli altrui volgete, 
E a voi ſembraſte un'altro, e qual voi ſiete, 
E qual fia'l Mondo ſenza voi vedeſte; 


Di ſdegno pieno, e di pietà direſte: 
Arti omicide, che I eta ſtruggete, 
Perchè tanto, ah perchè tanto piacete, 
Se ſiete tanto al viver noſtro infeſte? 


Di tanti ſtudj ſotto l faſcio antico , 
Poſi omai ſtanco , ne piu ſparga inchioſtro, 
Queſti amante di ſe troppo, e nemico. 


Cosi direſte; ond' io diſvelo e moſtro 
Voi ſteſſo a voi nel voſtro inganno, e dico: 
Voſtra l' ammenda ſia, che l fallo è voſtro. 
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Voi tolto al Mondo, e che fia I Mondoꝰ e quali 
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Sopra lo ſteſſu Soggetto . 


SO NETTO LXVIII. 


L' arti ſaranno? io che faro ? Confuſe 


Quanto a cald* occhi piangeran le Muſe ? 
Onde voce la Fama, onde avra l' ali? 


Chi a' gran nomi non men, che a' corpi frali 
Fia che allunghi la vita, e colle chiuſe 


Virtù dell' erbe da Natura infuſe, 


O coll' alte de i carmi opte immortali ? 


Ah ſe del mio, ſe del comun dolore 


Morte ha cura, o pietà, non ſia si ardita, 
Che a voi s' appreſſi; o pur ſe ha tanto cuore, 


Forſe, ah forſe, chi ſa? l'empia ſchernita, 
Di voi la copia , che in me fece Amore, 
Fia che rapiſca, e voi rilaſci in vita. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto . 2 | 
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SO NETTO LXIX. 


de coꝰ termini anguſti di Natura, 
E co i gran merti voſtri, e colla grande 
Sonora Fama, che di voi fi ſpande, 
Voſtra gia ſcorſa etate or fi miſura; 


Aſai viveſte: ma ſe pongo io cura 
A quei voti, che al Ciel da tante bande 
Per deſio di vedervi avvien che mande, 
Pria di naſcere ancor, I eta futura; 


Viveſte poco, e poco si, che ov' io 
Poteſſi ( e'l poteſs* io, come il farei!) 
Il viver voſtro allungheria col mio: 
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E confuſi co' voſtri i giorni miei, 
Qual brieve ſtilla, che a gran mar s' unio, 
Di me fatto più grande in voi vivrei. 
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Sopre lo ſtefſo Soggotto. 


SONETT © LXX. 


U bite. udite, come ai voſtri accenti 
Lieto riſponde ogni antro in Elicona: 
La Fama udite, che di voi ragiona 
Portata a vol da tutti quattro i Venti: 


Guardate i lampi luminoſi ardenti, 
Ch' eſcon del voſtro ſtil, quand* ei riſuona 
Placido e molle, o quando irato ei tuona 
Gravido il ſen di fulmini eloquenti : 


Guardate, come i voſtri carmi al forte 
Colpo reggon degli anni, e in van ſua lima 
Uſa V invidia, e l' uſa in van la ſorte. 


Or ſe. pud tanto (e che non può la rima?) 
Da voi ſtar lungi la ſeconda morte , 
Deh ſtia lungi altrettanto anche la p tima. 
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P. F. Vincenzio Maria Cappuccino ſuo fratello, 
in occaſione della ſua Miſſione al Congo. 


SO NETTO LXXI. 


O Tu, che in fragil legno al noſtro Mondo 
Il tergo hai volto, e I viſo all' altro, o forte 
Sprezzator de i perigli, e della morte, 
Sotto altro polo, e in mezzo al mar profondo; 


Ove vai ſenza me ? non ha I ſuo pondo 
Senza me la tua nave: o te non porte, 
O porti entrambi; ed un' iſteſſa ſorte 
Ne meni a riva, o ponga entrambi al fondo , 


Ferma, ferma, ti prego. Ah s' io pregaſſi 
Gli ſcogli, e P onde, di pit molle ingegno 
Sarian l' onde, e m' udrian gli ſcogli, e i ſaſſi. 


Ma vanne pur: che di mia fede in pegno 


Mentre il cuor mio ten” porti, e I tuo mi laſſi, 
Meco tu reſti, ed io con te ne vegno . 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto « 
so NETTO LXXIL 


Ns pur, paſſa i mari, e della Terra, 
E dell' acque gli ſpazj amp] infiniti 
Gira, e del Congo agl' idolatri liti 
Drizza la prora, e'l ſuol fuggente afferra : 


Vanne, e col fulmin di tue voci atterra 
Idoli, e templi , e rei coſtumi, e riti 
E di ſalute ai popoli ſmarriti 
Le ſtrade inſegna , e' chiuſo Ciel difſerra : 


Che fatto altrui pietoſo, a te crudele , 
Mentre ignoto Ocean ſotto aſtri ignoti 
+ Fia che tu ſolchi, e I lido a te fi cele; 


To qul coll' aura di ſoſpir deyoti 
Empierd ' ſeno all' animoſe vele, 
E penne ai Venti aggiugnerd co i voti. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto. 
SO NETTO LXXIII. 


E colla mente più che vento ratta 
Seguird te per gli alti gorghi, o in denſi 
Nuvoli I tempeſtoſo aere s addenſi, 

O tutto in furia il mar frema, e ſi sbatta; 


E in te ſol fiſſo, ne pur fia ch' io batta 
Gli occhi, e perduto de' miei proprj ſenſi 
L' uſo, ne ad altri, nè a me ſteſſo penſi, 
Ne con altri timor pugni e combatta. 


Temerd per te ſolo, e te davante 
Avro ne*tuoi perigli, e'l falſo, e'l vero 
Sempre fia che per doglia il cuor mi ſchiante : 


E ſe morte minaccia 'l Ciel ſevero , 


Morrai tu d' una ſola, ed io di quante 
Finger ne puote il eredulo penſiero. 
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Sopra lo ſtefſo Soggetto. 
SONETTO LXXIV. 


MA. tolga il Cielo i triſti augurj, e rieda 
L' alba fatal, che dell' Inferno a ſcorno 
Dalle contrade d' Occidente il giorno 
A me riporti. Ah ſara mai ch' io l veda? 


E agli occhi appena per gran gioja il creda; 
E gl' increduli ſguardi a te d' intorno 
Volga, e rivolga, e teco in bel ſoggiorno 
Molto aſcoltando, e ragionando io fieda ? 


Si, si: deh torna, e rendi agli oechi, e al corte 
L' oggetto proprio. A te ſol te richiedo, 
E per te affretto il pigro andar dell' ore. 


Torna si, si: che in tor da me congedo 
Mel prometteſti, e mel promiſe Amore ; 
E mel giura la ſpeme, cd io gliel credo. 


*%4 
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Nel Veſtimento delle due Figlie 
del Duca Salyiati. 


SO NETTO LXXV. 


1 luce in due begli aſtri alzarſe 
Vid' io poc' anzi, e far pi adorno il polo, 
I polo Etruſco, che in un guardo ſolo 
Aprio mill' occhi, e in lei mirar tutt' arſe. 


Ma non el toſto il gran chiarore apparſe , 
Che quaſi lampo dileguoſſi, e ſolo | 
Di ſe laſcid la meraviglia , e duolo 
A lui, che ambia di si bei raggi ornarſe 


E parve ben, ch'ei tramontaſſe in quella 
Ora, che a un tempo tramontar vid' io 
In ſacro chioſtro e I una e l' altra ſtella 


Ma tornando poi queſte al Ciel natio, 
De' cui danni la Terra or ſi fa bella, 
Splenderan via pil belle innanzi a Dio 
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Nel Veſtimento di Nobil Dama. 
SO NETTO LXXVL 


Is quella eta, che la ragion germoglia 
O nulla, o poco, e appena ſpunta e naſce; 
Qual verme induſtre, che ſol foglia paſce, 
Bramai fol frondi, e mi nodrii di foglia. 


Ma or che 1 Cielo a ben guſtar m' invoglia 
Frutti d' opre celeſti, e vuol ch' io laſce 
Nel Mondo il Mondo, e tutti uccida in faſce 
I van deſiri, e cangi affetto e ſpoglia ; 


Sacra prigion mi eleggo; e al primo ingreſſo 
D' atti di Fe, di Carità, di Spene, 
Ricco lavoro a me medeſma io teſſo; 


Lavor, che chiuſa entro di ſe mi tiene, 


Finch' io, verme felice, a un tempo iſteſſo 
Rinaſca, e voli al ſempiterno Bene. 
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IISDSSSISTIDSDLLELs 


Ala Sacra Real Mazſta di Criſtina 
Regina di Syezia . 


CANZONE XVIII. 


I. 


Ati Reina, i cui gran fatti egregi 


Tacer fia colpa, e raccontar periglio; 

Se ne* tuoi illuſtri pregi, 

Che ne ſcorgono al Ciel di lume in lume, 

Per dar luce a' miei ſpirti affiſo il ciglio , 

Dell egra viſta il non ben forte acume 

Vinto s' arretra; e s' io 

Conſento al bel deſio 

Di ritrarne ſu i fogli un raggio almeno, 

Mi trema il cuor nel ſeno, 

E in man lo ſtile, e nel penſier Vardire : 

Che la forza del dire 

In si chiara, e si grande, e si ſuprema 

Parte poggiando, impiccoliſce e ſcema . 
IL 


Quindi meco m' adiro, e gia cancello 


Quei, che abbozzò ' deſire, alti diſegni 
Con incauto pennello . 
E quale, allor che al ſecolo malyagio 


184 POESIE 


Di ſdegno i Cieli, e di tempeſta pregni 

Piovver I orrendo univerſal naufragio, 

Volo Colomba, e vide 

Cavalcar I acque infide 

Su poggi, e monti, onde con duolo , e ſcorne 

Fe in ſua magion ritorno; 

Tal io ſperando di ſolcar tant” onda , 

Che d' ampie glorie inonda 

L' un polo e l' altro, al luſinghiero invito 

Credei de' venti, e mi ſcoſtai dal lito. 
III. 


Ma non pria corſe al mio penſier davanti 


QuelP Ocean profondo, in cui fin' ora 
Fer tant” ingegni e tanti 

Fortunato naufragio, e da cui ſpunta 

Un Regio Sol, che I ſeeol noſtro indora; 
Che rintuzzata del deſio la punta, 

La mia di ſpeme priva 


Speme ſi traſſe a riva. 


Dunque, o gran Donna, di tua fama l' onde 
Dal? ozioſe ſponde 

Miro, qual chi mirar può d' alto loco 

I mar Tirreno un poco, 

Ma il Britannico , e Baltico, e l' Iſpano 
Scoprir non puote , e tenterebbe in vano 


IV. 
L' ancore qui dell abbattuto ingegno 
Gitto, e ſtommi a mirar pallido e muto 
Or queſto, ed or quel legno 
Yrn9 Venirne a terra diſarmato, e appena 
Fatto ſcherno dell' onde, anzi rifiuto, 
La fuggente afferrar ſponda Tirrena. 
Arte vegg' io ſenz' arte, 
E rotte antenne, e ſarte, 
E vele, e remi in mar d' obb lio diſperſi: 
Veggio i naufraghi verſi 
Romper di ſcoglio in ſcoglio, e i ſempre vaſſi 
Folli ardimenti umani, 
Di vigor voti, e di baldanza ſcemi, 
Dar ſull' arida ſabbia i tratti eſtremi , 
* Wo 
Qui mille cetre , che gran tempo argute 
Lingue ſembraron di tua fama, or ſono 
Stanche, confuſe, e mute; 
e E dicon ſol, che delle Greche a paro 
Di te, gran Donna, in maeſtevol tuono 
Noſtre Italiche trombe alto cantaro: 
Dicon che ad uno ad uno 
Volle affinar ciaſcuno 
5 Arcier di Pindo dell ingegno i dardi, 
i E i più acuti, e gagliardi 
Scegliere a si grand' uopo, e farne prova, 
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Per acquiſtar di nuova 

Impreſa il vanto, e agli animoſi ſtrali , 

Ver' si eccelſo berſaglio impennar l' ali, 
VI. 

Altri, dicon, cantò, che quando apriſti 
Le luci al Sol, tutti del Cielo i rai 
Vegliar laſsù fur viſti 
Asi bell' Alma intenti; e di queſt una, : \ 
Cui la gloria lattd più che altra mai, 

A paſcer la famelica digiuna 

Viſta, e I cupido ſguardo 

I paſſo aſſai pitt tardo 

Moſſe Arturo; e prego , che 2 immote 

Le neghittoſe ruote 

Steſſer: nè in van pregd. Fermoſſi, e tacque; 

Si lo ſplendor gli piacque 

Di quel poc' anzi di laſsu diſceſo 

Sol di virtute in due begli occhi acceſo. 
VII. 

Altri canto, che come ſpunta, e corre 
L' alba in faſce di roſe e d' oro avvolta, 

E l' ampio aere traſcorre; 

Si tua grand' Alma i generoſi vanni 
Tantoſto aperſe, e da i bei nodi ſciolta, 
Piu del penſier veloce, e pil degli anni, 
L' arte, e Peta pre venne: 
E si battèo le penne 
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Per lo ciel della Fama arduo, ed immenſo; 


Che anticipato ſenſo 


Ebbe alla gloria, e'l ſenno , e Vintelletto 


Anzi ſtagion perfetto; 


E del Sole a varcar gli erti viaggi 


Moſtrò tant” ali aver, quant' egli ha raggi . 
VIII. 


Onde, ſiccome avvien, qualor novella 


Eſtrania luce ſu nel cielo appare, 


Che a riguardar ſol quella 


Tragge il più delle genti, e l' altre obblia; 


Cosi di tante tue si nuove e rare 
Alte virtù I attonito non pria 


Mondo amante fi accorſe, 
Che a vagheggiarle accorſe; 


E tutto intento con gentil lavore 


A farne in ſe teſoro, 


Parte in bronzi gittonne, e parte in matmi 


Ne ſculſe: in var] carmi 

D' altre i Poemi ordi; d' altre compoſe 

Storica tela, e n' adornò le proſe, 
IX, 


E moſtrò poi, che tutte V arti, e tutti 


Gli ſtudj, e I opre di Natura, e quanto 

It Ciel, la Terra, e i flutti 

Chiudono in ſe, nell' ampio ſen chiudeſti. 
Moſtrò, che appieno (e n hai tu (ola il vanto) 
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Sai, perchè I mar s' adiri, e quale il deſtl 
Spirto cruccioſo, e muova: 

Sai come in gielo, e in piova 

L' acre s' annodi, e ſciolga, e come tiri 
Luce dall' ombra I Iri: 


Chi accenda i lampi, e chi dia voce ai tuoni 


Qual' empito ſprigioni 
La folgor chiuſa, e qual con forza ignota 
Segreta furia il ſuol dibatta e ſcuota. 
X. 
E ſai dal lito Eſperio il lito Eoo 
Quanto ſpazio diſgiunga, e per quai ſtrade 
Corrano Eto, e Piroo, 

E con quai leggi, e qual compaſſo il polo 
Da Borea ad Auſtro, e qual d' età in etade 
Miſuri il tempo da che ' tempo ha volo. 

Sai dell' antiche e nuove 

Memorie il quando, e 'l dove, 
Lingue, leggi, coſtumi , abiti, e riti 
Di popoli infiniti, 

E del reggere altrui I alte maniere, 
E le fondate, e vere, 

Note a pochi, di pace arti, e di guerra, 
Coſe rado, o non mai ſapute in Terra. 
XI. 

Ne pur ſai cid; ma degli autor vetuſti 
L' inclite carte aduni, e con si fino 
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Giudicio aſſaggr, e gufti 
Il fior de! buono, e ne fai in te conſerya ; 
Che quanto mai di raro e pellegrino 
O in marmi , o in tele, o in bronzi arte conſer- 
E quanto mai d' illuſtre (va, 
Partori mente induſtre, 
In tua Reggia s' ammira: e mentre approvi 
Ciò, che laudabil trovi, 
Eterno il rendi; e' tempo in van contraſta 
Che ſol tua lode baſta 
A eternar le grand' pre, e da te prende 
Voce la Fama, e da' tuoi detti pende; 
XII. 
E ignoti accenti a profferire impara 
Da te, che i nomi ſconoſciuti ad onta 
Dell” eta priſca avara 
Diſcuopri. E qual fu mai ne pitt remoti 
Secoli antichi effigiata impronta 
O in oro, oin gemme, chegli Eroi malnoti 
Ne moſtri, o della lunga 
Lacera eta congiunga 
Le tronche membra, o Valte impreſe ſyeli ; 
Che a te s' aſconda e celi? 
Ma frali oggetti mentre in bel lavoro 
Ti fcopre o gemma, od oro, 
In te Fede, e ragion con arti aſcoſe 
Stampan I'imago delVeterne cole . 
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XIII. 
Però che tutti la gran mente eterna 
A te i ſegreti ſuvi teſori aperſe; 
E quella, che governa 
E mantien I Univerſo, arte, e ragione 
Svolſe a te l' ampia tela, e le diverſe 
Fila, onde '] vario alto lavor compone. 
In si bell' Alma poi 
Dio fiſsò gli occhi ſuoi: 
E ſe da preſſo per mirar Fetonte 
Spogliò di rai la fronte 
II biondo Auriga; a te in diverſa guiſz 
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vp Rivolſe intenta e fiſa 
i Tutta ſua luce il divin Sole, e mille 

4 Sparſe in te di valor lampi e faville . 

4 XIV. 

10 Ma quando a gloria del gran Dio s' inteſe, 

5 Che bella in te d' infedeltà fra l' ombra 

= Iri di Fe s' acceſe; 

14 Quando s' udi, che invan!' Inferno, e invano 
Ul | Ti s' oppoſero i ſenſi, e quando ſgombra 
#1 Foſti poi dell' error nativo inſano, 


Quanto eſultonne il Mondo! 

Dell alto ſuv profondo 

Piacer la piena ove non giunſe? e quanti 
Fra mille applauſi e canti 

Alzaronti le Muſe archi e trofei! 
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Chi e, dicean, coſtei, 
Che calca Imperj e Scettri, e della Regia 
Grandezza il faſto, e lo ſplendor diſpregia? 
XV. 

Coſtei chi &, che a ſe fa guerra, e inveſte 
I ptoptj affetti, e fa dubbiar , ſe coſa 
Sia terrena, o celeſte? 
Coſtei di fe gentil nemica, e amante, 
Che 'l Tron ripudia, e col gran Dio fi ſpoſa ? 
Coſtei, che al Mondo, al cieco Mondo errante 
Moſtra del (Cielo i veri 
Spinoſi ardui ſentieri ? 
Qual ſara penna , che di 1a dall Alpe | 
Oltre ad Abila, e Calpe | 
La porti a volu? e qual di lei fia degna 
Sfera, Che poi ſoſtegna 
11 glorioſo fortunato incarco, | 
Onde or la Terra, e' Ciel dappoi fia carco? 

XVI. 

Tai coſe un tempo aſſai minor del vero | 
Canto di te I Europa, e ſtil non ebbe 
Da ſpiegar mai l' intero 
Tuo pregio in carte : ma poi tanto in ſuſs | 
Alzö tua Fama i vanni, e tanto crebbe, 1 
Ch'io gP ingegni diſcolpo, e V arte accuſo. | 
Pur di tentar tue lodi ' 
Mi sforzo in varj modi, | 
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E penſo, e ſerivo; ma ſe I canto io ſcioglia, 
Non ſon qual eſſer ſoglio. 

Tronco gli accenti ; poi qualꝰ uom, che * 
E di parlare agogna, 

Riapro il labbro, e timido, e bramoſo 

Tacer non poſſo, e favellar non oſo. 

XVII. 

Ma ſari mai, ch' io de' Toſcani inchioſtti 

| Spenta miri la gloria, e che dipinto | 
Ad ogni eta non moſtri 
Lo ſplendor, che a noi vivo il Ciel diè in ſorte? 
E be vo l' onda d' Ippocrene, e cinto 
D' allori ho'l crine, e tolgo i nomi a Morte? 
La cetra omai vi rendo, 
Miſero dono , e appendo , 
O Muſe, il plettro a queſte mura, e dico: 
Dov*e il mio ſpirto antico? 

Ma tu, egregio Cantor, che la ſagrata 
Nobil' arpa dorata | 
Soſpendi al Regio fianco, e con ſuperni 
Cantici l' pre, e le memorie eterni ; 

XVIII. 
Tu ſoſtien le mie veci. alza tu grande 

Inno di laudi all etra, e canta, e ſerivi; 
Scrivi opre ammirande 
Di si gran Donna, e di, che in queſta ſola 
Tutti ſgorgaron di virtute i rivi: 


Di, che 
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Di, che a gran Padre aſſai maggior Figliuola 
Nel regio Tron ſucceſle ; 
E si PImperio reſſe, 
Che avanzo ' grido, e ſuperd la lode : 
Di, che fu giuſta e prode, 
E come in guerra trionfd ſoyente, 
L come braccio, e mente 
Fu degl'invitti ſuoi Campioni, e come 
Vinſer queſti coll' armi, ella col nome. 
XIX. 
Narra tu poi, che a ſuperar ſe ſteſſa, 
E gli eſempli oſcurar vecchi, e novelli, 
Feo 'I gran rifiuto; ond” eſſa 
Il divin culto, e' Vaticano adorna: 
Narra che, ſua mercè, pit illuſtri e belli 
Splendono i ſette Colli, ove or ſoggiorna; 
Che per lei gonſio, ed ebro 
Va d' alta gloria il Tebro; 
Che qualora il pie muove, o“ guardo gira. 
Deſta virtute, e ſpira 
Maeſtoſa elemenza; e par che Roma 
Dal fero popol doma, 

Coll' acquiſto di lei gli antichi inſulti 
Vendichi appieno, e in vendicargli eſulti. 
XX. 

Com ella i ſacri, e più famoſi allori 
Pregia, e nutre non vedi? e come dona 


lia, 


na 


te? 
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Ai eigni più canori 

Voce, ſpirto, e baldanza? Odi la Fama, 
Odi la Fama, che di lei ragiona, 

E I più ne tace, e te in ſoccorſo chiama. 
Scuopri tu dunque, e fſvela 

Quel vivo Sol, cui cela 

Soverchio lume, e ponlo in alto, e il moſtra 
Ai Re dell' età noſtra. 

Ma le mie luci di tal viſta vaghe 

Quando fia'l di, che appaghe? 

Jo di Febo i deſtrier gia ſprono e pungo 
Con mille voti, e penne al Tempo aggiunge. 


pe 
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Alla Regina di Syezia , 
per avere ſcriito all” Autore , che cantaſſe in lode 
d' altri, ma non dl lei. ; 
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tra SO NETTO LXXVI. 


1 „o gran Donna: e non ſogia, ſe merto 
Foſſe, © colpa il tacer ; ſo ben, che un giorno 
Calliope a me, de miei ſilenzi a ſcorno, 
. Strappd di fronte il ſempre verde ſerto. 
E in qual, diſſe, remoto antro deſerto 
Non ſuona il nome di Criſtina intorno? 
E quel gran nome, Che fa il Mondo adorno , 
Ancur non è nelle tue rime inſerto ? 


Al tuon di tai pungenti aſpre parole: 
Vuol cosi, le diſs' io, Criſtina; ed eſſa: 
Non, ſe Criſtina il vuol , ſua gloria il vuole. 


Ma che? tromba ella fia ſol di ſe ſteſſa: 
Che nel mar di ſue lodi al Mondo ſole 
Quei, che s' inoltra piu, men vi & appreſſa . 


27: 


O del deſio gemella 8 


Nn 


Sberanga terreua » 
Per la Sacra Real Maeſtò di Criſtina 
| Regina di Syezia. 


CANZONE XIX. 
I. 


Speme figlia d' Amor, barbara figlia 

Di piacevole padre ; 0 disleale, 

O disleal, ma bella, 

Quanto cruda e infedel, nelle cui ciglia 

Sta la frode in agguato, e l' alme aſſale: 

O dilettoſo male, 

O rea Sirena, e fera, 

Il cui ſoave micidial concento 

Con barbara maniera 

N' addormenta , e n' uccide in un moments; 

Circe, che a tuo talento 

In mille ſtrane forme 

Noſtre credule menti ognor trasforme; 
II. 


Tu !' Alma ſemplicetta ; 
Prendeſti all' amo d' un piacer gentile; 


E non pria d' eſſer preſa ella $* accorſe, 
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Che a ſottopor fu aſtretta, 

Qual oftia, il collo a un deſir baſſo e vile, 

Che mi laſcid di mia ſalute in forſe. 

Rimedio allor mi porſe 

Felicita ſpergiura 

Ma fu il rimedio aſſai del mal più rio: 

Che con empia congiura 

Teco indi a poco la crudel s' unio; 

E poi trattare ardio 

Co' falſi vezzi tui 

La vaga frode, onde tradito io fui. 
III. 


Cosi da te deluſo 


Viſs' io molt' anni, e germogliare , ahi ſtolto 
Pur ti ſentia poc' anzi entro 1 mio ſeno. 
Ma ſe in Natura I uſo 

Del penar ſempre, e del ſoffrir fi è volto, 
Ne mai vider queſt* occhi un di ſereno; 
Delle mie voglie il freno 

Rendimi. Ah ben m' avvedo, 

Qual ſei , qual foſti. A tue luſinghe aſtute, 
Perfida, io pitt non credo: 

Che il diſperar ne i miſeri & virtute; 

E impenſata ſalute 

Nelle miſerie eſtreme 


Fu ben ſovente il non aver pitt ſpeme. 
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IV. 
Con providenza, ed arte 
Die peſo ai Venti Valto Fabro eterno, 
Perchè non s' ergan ſovra i cicli a volo; 
Cosi Ragione in parte 
Aggtavò le tue piume, onde all' interno 
Stender non oſin temerarie il volo. 
Spendi or tutte in me ſolo 
L' arti, onde alletti e piaci: 
Volgi or, ſe puoi, del petto mio le Chiayi: 
Uſa vezzi ſagaci: 
Uſa infinte carezze, atti ſoavi , 
Queſt' arme un tempo uſavi 
Scempio de' miei verd' anni; 
Or ſe' tu ſenza forze, io ſenz' affanni . 

V. 
Che ſe all' antico giogo 
Vuoi pur ch' io torni, ed arrolar ti piace 
Me, qual fui gia, ſotto la rea tua inſegna; 
Sovra Peſtinto rogo 
Su ſu raccendi la gia ſpenta face, 
E di riporla entro'] mio ſen t' ingegna. 
Moſtra come convegna 
Di ſperanze mortali 
Ordire i lacci , onde ogni cor s' annodi: 
Moſtra che vane e frali 
Tue promeſſe non ſono ; e ſe in più modi 


avi: 


na; 


di 
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Spargi menzogne e frodi , 

Moſtra per tua diſcolpa, 

Che del fato è bensi, non tua la colpa, 
| Vi ir 


Delle vicende alterne 


Ferma il fluſſo e rifluſſo, e fa che invano 

Scocchi la Morte ove il diletto abbonde: 

Fa ch' io mi creda eterne 

Durar quaggiù le coſe, e che l' umano 

Stato in ben ferma eternità ſi fonde: 

E quando immote l' onde, 

E ſtabili le arene, 

E quando fiume, che al ſuo fonte rieda, 

E tenebre ſerene, 

E ſenza luce il Sol farai ch' io yeda ; 

Fia che a te forſe i' creda, 

E contra*l proprio ſenſo 

Penſi di te quel, ch' io di te non penſo. 
VII. ; 


Ma invan , cruda, mi chiami. 


Son gia fuor del tuo regno; e tu potere 
Fuor del tuo regno, e ſignoria non hai. 
La tua dolc* eſca, e gli ami 

Diſponi altrove, e I traditor piacere 
Semina in petti pitt felici e gai: 

Me tra ſventure e guai 

Laſcia. Fors' io non ſono 
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A baſtanza tradito? ecco ti rendo 

II micidial tuo dono ; 

E ' gran rifiuto mio, da te fuggendo, 

A queſte mura appendo. 

Fuor del tuo crudo impero, 

Di che temer poſs' io, ſe nulla io ſpero? 
VIII. 


Canzon, ſe vuoi ch' i' uccida 


Queſt'empia ; si, l' ucciderò; ma innante 
Chiedi tu P armi a quella 

Donna Real di ſe nemica, e amante: 
Quell' armi ſteſſe, ond' ella 

Co i proptj affetti a guerreggiar fi miſe, 
E amor di regno in regio petto ucciſe . 
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In occaſione della ricuperata ſalute di Criſtina 
Regina di Syezia. 


SO NETTO LXXVIII. 


Latte Criſtina, e qual, ſe diſcolora 
Torbida ecliſſi al gran Pianeta il volto, 
Langue Natura, el giorno al giorno etolto , 
E par quaſi del Mondo il Mondo fuora ; 
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Tal per coſtei, cui  Univerſo onora, 
Languia tra nubi di meſtizia involto 
Quanto ha di bello in ſe virtit raccolto , 

E quanto il mar circonda, e I Sole indora . 


lo '] vidi, e pianſi, e dir volea: Se queſta 
Libera e ſcarca del mortal ſuo pondo 
Da noi fi parte, al ſuo partir Chi reſta? 


Spento il primo ſplendor, qual fia l ſecondo ? 


Volea ciò dir; ma di si rea tempeſta 
Scampò Criſtina, e tornò bello il Mondo. 
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Alla Sacra Real Maeſta di Criſtina 
Regina di Syezia. 


C ANZ ONE XX. 


J. 
di Provincie mille 
Donna e Reina un tempo, alma Cittade, 
Cui l' ampio interminabile Oceano, 
E I ampia terra, che tra Battro, e Gade 
Giace, adorò; le attonite pupille 
Se in te ſiſo, qual' uom per doglia inſano, 
Te ſteſſa in te non raſfiguro, e invano 
Roma in Roma ricerco. A ciaſcun paſſo 
Proſteſe a terra di veder mi ſembra 
Le ſmiſurate membra 
Di tanti Regni; ond' io le luci abbaſſo, 
E piango, e dico: Abi laſſo! 
Chi vuol veder qual ſerbe 
Fede il tempo quaggiù, ſol te rimiri, 
E dell' alte ſuperbe 
Ruine tue la maeſtate ammiri. 
II. 
Poco altro gia l' erranti 
Stelle vedcan , che i tuoi Ream, e poco 
Altro ferian del biondo Apollo i rai, 


- 
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f Mancd giz quaſi a tue vittorie il loco: 
E pure or tu di tant” Imper] e tanti 
Altro che il nudo rimembrar non hai. 
Ne fia che lunga eta ſaldi giammai 
Le antiche piaghe, ancorchè ad ora ad ora 
Nuevi di gloria, e di belta rampolli 
Spuntin da i ſette Colli. 
Forti Eſereiti allor ti armaro; ed ora 
Che 'I Vatican s' adora, | 
| T' arma il riſpetts; e appena 
Bellezza in te rigermogliar ſi vede, 
Qual giovane vermena 
Nata pur' or del vecchio tronco al piede. 
| * g III. 
Di tante membra ſcemo 
Qualor miro il tuo capo, io di te ſteſſa 
L' ombra bens!, ma il corpo tuo non veggio : 
E qual gia Mario dell' antica oppreſſa 
Deſolata Cartago il caſo eſtremo 
E vide, e pianſe; al tuo abbattuto ſeggio 
Tal io gli occhi volgendo, agli occhi chieggio 
D' amare ſtille ampio tributo, e grido: 
O delle genti domatrice, e doma 
Sol da te ſteſſa: o Roma, 
Ove la gloria, ove I valor fe nido; 
Se da ſtraniero lido 
Grazia verrà mai tale, 
Onde all' onor primiero apra * gli occhi; 
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Sotto qual aſtro, e in quale 
Secol fia che tal forte unqua ti tocchi? 
IV, 


Cosi di tue ſciagure 


Doleami allor, che dolce tempo e lieto 

Mi veſtia di lanugine le gote . 

Ma il gran refluſſo inſtabile inquieto 

Or delle buone, or delle ree venture 

Nel mar del Mondo inveſtigar chi puote ? 

Non lungi la dal gelido Boote 

Sorſe indi a poco imperioſa ſtella, 

Ma fauſta si, che ſe mentir non vuoi , 

Dire a ragion tu puoi: 

Antica Roma, a par di te ſon bella 

Cosi mai ſempre quella, 

Com'è pur ſuo coſtume, 

A te rivolga la ſerena fronte; 

E 'I nuovo Artico lume 

Nell Italico ciel mai non tramonte . 
V. 


Dico , che a te non pria 


Di fe feo l' alto incomparabil dono 


La gran Criſtina, e in ſua magion ti eleſſe; 


Che a te tornò la Maeſtate, el Trono, 
E in te la gtoria rifiori natia; 

E le tue mura, e le tue mura iſteſſe, 
Quaſi che ſenſo ogni lor ſaſſo aveſſe, 
Parve che a lei nel memorabil giorno 
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Giſlero incontra, e inſuperbiſſe il ſuolo, 
E riſpettoſe il volo 

Fermaſler Faure, de i lor voli a ſcorno . 
Parve che a lei d' intorno 

Nel trionfale ingreſſo 

Il ſopito valor le luci apriſſe, 

E l prodigo Permeſſo a 
L' acque pit pure all arſe labbra offriſſe. 
VI. 

Trionfo mai ſimile 
Non vide il Tebro; e tu me l giuri, ed io 
Te *Icredo, o Roma. Sul gran carro altero 
In atto vidi maeſtoſo e pio 
L' auguſta Donna alteramente umile, 
Pit ch' altri gia del vinto Mondo intero , 
Se ſteſſa ornar del rifiutato Impero, 
E del trionfo di ſe ſteſſa. Io vidi 
Del regio Soglio al pie ſchiava ritroſa 
Star I Erefia penſoſa, 
E invan fremer l' Invidia; e tra i pil fidi 
Feſtoſi applauſi e gridi, 
All' alta Vincitrice 
Tutte inchinarſi le bell arti ancelle; 
E'l gran nome felice 
Per lo cielo portar l' autre più ſnelle . 
VII. 
Dier voto allora, e voce 
Ebbero in te le piu bell arti; e nuova 
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Colonia ereſſer ſul Tarpeo le Muſe ; 

E tutte i' vidi con mirabil prova 

Per lei ſudar le penne, e metter foce 

Tutte in lei del ſaper l' acque confuſe , 

Cetra non tacque allor , ne labbro chiuſe 

L' Iſtoria; e voce in celebrar coſtei 

Mancò alle proſe . Ma in diverſi modi 

Tradiro il ver le lodi; | 

Onde cotanto per virtù di lei 

Chiara, e si grande ſci, 

Che d' alta fama e loda 

Chiunque il pregio, viaggiando, merca , 

Se a var] lidi approda, 

Sol te nel Mondo, e in te coſtci ſol cerca. 
VIII. 


E quale in mezzo a' lieti 


Giuochi Olimpici un tempo al divin Plato 
La turba il guardo ammirator converſe , 
Onde ſoli reſtarꝰ' dall' altro lato 

Cavalli, e Cavalier, Pugili, e Atleti 
Mirò il teatro, e con pieta il ſofferſe; 
Tale in mezzo alle tante, e si diverſe 
Tue meraviglie il peregrin non mira 
Templi, palagi, ed obeliſchi, ed archi; 
Ma il ciglio avvien che inarchi 

Sol quando in lei pien di ſtupore il gira: 
E quel ſeren, che ammira , 
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Tanto ſua viſta eccede ; 

Che lei, qual lampo, che abbagliando alletti, 

Vede a un tempo, e non vede, 

E poi muto riman, ſe n' ode i detti, 
IX. 


Di ſua ſtatua Reale 
Nicchia ſe' tu ben degna, e si riſplendi 
Col lume ſuo, che oltra le vie del Sole 
Della tua fama i termini diſtendi, 
E voli tu del nome ſuo coll ale. 
Ma, deh, ſe tardi a queſta baſſa mole 
Sceſe, tardi laſsh torni e rivole 
La grand' Alma, e Þ età cangi natura. 
Tardi muovanſi gli anni, e tardi vegna 
Morte a ſpiegar ſua inſegna: 
E come gia delle Trojane mura 
Ebbe il Palladio cura; 
Cosi la viva e vera 
Pallade Sveca di laſsù diſceſa , 
Della Romana sfera 
Sia l' alto appoggio, e la fatal difeſa. 

| X. 
Se dell' auguſta Donna, 
Canzon, ſovente in vario ſtil ragiono, 
Spero trovar perdono. ; 
Tante in coſtei fuor di miſura infuſe 
Grandi egregie virtù ſon le mie Muſe . 
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In morte della Sacra Real Maeſta di Criſtina 
Regina di Syezia » 


SONETT O LXXIX. 


Ueſta, che ſcoſſa di ſue regie fronde 
Sol coll” Auguſto Tronco ombra facea , 
Gran Pianta eccelſa, e tanto al ciel s' ergea, 
Quanto fur ſue radici ampie, e profonde: 


Queſta, ove nido fean gl ingegni, e donde 
Virtu ſoſtegno e nudrimento avea , 
E che di gloria i rami alti ſtendea 
Dal Caſpio lido alle Tirintie ſponde; 


Ecco cede al ſuo peſo, ecco dall ime 
Parti fi ſchianta, e cid, che un tempo reſſe, 
Colla cadente ſua grandezza opprime: 


E come il Mondo al ſuo cader cadeſſe, 
Strage apporta si vaſta, e sl ſublime, 
Che han maeſtà le ſue ruine iſteſſe. 
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Per Þ Arcadia di Roma. 
in morte della Sacra Real Maeſtà di Criſtina 
Regina di Svexia. 


SO NETTO LXXX. 


Tua , qui appunto , ove in queſt” orno inciſa 
Miri di Morte I alta impreſa e fiera , 
Per cui mano il valor vero, e la vera 
Gloria ſi vide in un ſol colpo ucciſa ; 


Su regio Soglio alteramente aſſiſa 
M' apparve in ſogno quella grande altera 
Donna, ch' e morta, e che ancor morta impera; 
Indi ruppe il ſilenzio in ſimil guiſa: 


Io ſon colei, che in Terra oggi ha ' terz anno , 
Laſciai'l mio velo; e quanta viſſi, e quale, 
Sallo il Mondo, e i non nati anche il ſapranno. 


Ma viſſi men di quel, ch io viſſi; e tale 
Fui, che fol viſſi fuor del regio Scanno 
Ne cola, dov' io nacqui, ebbi il natale. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto. 


SO NETTO LXXXI. 


So TebroioT ebbi; e poi che gli occhi al vero 
Aprii, del vero all' apparir diſparve 

Quel teſſuto ſplendor d' ombre, e di larve, 
Che l'Alme abbaglia, e qui s' appella Impero, 


Stupio Natura, ed inarcd I altero 

Suo Ciglio Roma nel gran di, che apparve 
Il Real faſto conculcato; e parve 

Quaſi agli occhi negar fede il penſiero. 


Ma fatto appena I immortal rifiuto , 
Me ſull' eecelſe mie ruine alzai, - 
Ne a me regno mancò mai, nè tributo 


E me tant'alto ſovra me levai, 
Che non ha mai col regno altri ſaputo 
Regnar, quant' io ſenza regnar regnai . 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto . 
SO NETTO LXXXII. 


(Grace fuji, mentr* io viſſi; e ſcettro tenne 
Per me Virtute, e tenni anch io con lei; 
E lei cadente ſoſtener potei, 

Ed un ſoglio medeſmo ambo ſoſteune; 


E le Latine, e le Toſcane penne, 
E Varti tutte, che più belle io fei, 
Mi fur ſerve; e dier legge i cenni miei 
Alla Fama, e I mio dir Fama divenne . 


Onde Ferranti ſtelle appena in parte 
Potcan dall' alto rimirar quant' io 
Steſi I'ampio dominio in ogni parte. 


Ch'ove in pregio eran I opre, ove all obblio 
Si fea guerra, e fiorian gli ſtud c V arte, 
Ivi era il regno, ivi V imperio mio. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto. 
SO NETTO LXXXIII. 


M. che diſh? ancor dura il xegno , e ſerva 
L*infida Morte ancor fede al mio Trono, 
E qual fui ſempre , ancor Reina io ſono, 
E m'e la Terra tributaria e ſerva. 


Tra i ſeguaci di Febo, e di Minerva, 
E tra quei tanti, che I mirabil dono 
Han d' alto ingegno, e chiari al Mondo ſono , 
QuaPe, che a me non obbediſca e ſerva? 


Quale, che aſpiri a farſi eterno, e imprenda 
Opre ben grandi, che le mie non mire, 
O altronde eſempio di grandezza prenda? 


E qual fia, che cotanto abbia d' ardire , 
Che contra *I tempo guerreggiar pretenda 
Sott' altr' inſegna, ed al trionfo aſpire? 
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Sopra lo ſteſſu Soggetto . 
SONETT O LXXXIV, 


Ma pil, che altrove, qui ſul Tebro io regno, 
E in queſto al par di Pindo, e d' Elicona 
Boſco a me caro, che si ſpeſſo ſuona 
Delle mie lodi , ad abitar men' vegno. 


Ha qui voce non ſol, ma voce e ingegno 
Ogni tronco; e qui nacque, e qui riſuona 
Queſta famoſa di Paſtor corona, 

Di cui mente ſon' io, vita, e ſoſtegno. 


Si, si vivra , finche avranno acqua i terſi 
Fiumi; e vivra non pur, ma il Ciel deſtina, 
Ch' abbian vita per lei le proſe, e i verſi. 


Qui tacque; e biancheggiar I alba vicina 
Gia facea I Oriente. Io gli occhi aperſi, 
E pil non vidi l' immortal Criſtina. 
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Per la congiunzione di due Mari 
ſotto gli auſpicj del Re Criſtiauiſimo Luigi XIV. 


SO NETTO LXXXV. 


D AlP eſtremo Occidente, o tu. che piede 
Muovi ' grande a inchinar Franco Monarca, 
E qui t' arreſti, dove 'l ciglio inarca, 

E ſe ſteſſa Natura in ſe non vede; 


18 


E' Mar, che pria fu terra, e' ſuol, che diede 
Oſpizio all onda, e i monti, e! pian, cui varea 
Con vergin remo sbigottita barca, 

Guardi, e due Mar, che fi giuraron ſede; 


Se in si grand” opra le pupille afligi, 
Lui gia miratti: ch' ove al gran governo I 
L' alte cure diſpenſa, ivi è Luigi; 


E si'l miraſti, che s' io ben diſcerno, 
Miran lui men di te Senna e Parigi: 
Mira Senna il ſuo frale, e tu l' eterno, 
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XXI. 


I, 
Cioglicr dal lito, e con un fragil legno 
Premer dell' onde il tempeſtoſo dorſo 
Vanto gia fu di temerario ingegno , 
Che osd le ſelve ammaeſtrar nel corſo, 
Ma chi le furie dell' ondoſo regno 
Frenar mai ſeppe , o porre all' aure il morſoꝰ 
Ha ben di bronzo il cor chi dell' infida 
Fede de i Venti, e di Nettun fi fida's 
II. 
D' armate prore, al pelago Toſcano 
Gran depoſito e raro, ecco fi preſta, p 
E a portar guerra al perfido Ottomano , 
Gente, armi,e vele il Re dell' Arno appreſta. 
Tutto gia ſpira il gran ceruleo piano 
Fiamme guetriere in quella parte e in queſta; 
E placid' aura da i Tirreni liti | 
Par ch' ogni legno a tor congedo inviti. 
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III. 

Voi, che l' alta ineffabile bontate 
Poſe a guardia de' falſi umidi regni, 
Voi, ſacri Spirti, ad or' ad or placate 
D' Euro, e di Noto i procelloſi ſdegni; 
Ne le piovoſe Plejadi gelate 
Con foſchi nembi di tempeſta pregni 
Turbin queſt' aere; ma tranquilli e cheti 
Dormano i flutti ſul bel ſen di Teti. 

IV. 8 

E vdi del vero Giove alme figliuole 
Vergini Muſe, che a temprar mia ſete 

I Tutte in atto corteſi, e tutte ſole - 
Dal celeſte Parnaſo a me ſcendete; - 
Voi, che ' petto non gia d' Attiche fole, 
Ma ſol d' eterne verità m' empiete, 
Laſciate i carmi, e di pugnar maeſtre 
Anco a voi Toſco ferro armi le deſtre. 

V. 

Parte del mar franga I orgoglio, e parte 
Diſtenda i lini, e diagli all' aure in preda: 
Altra oſſervi le antenne, altra le ſarte, 
Altra i remi: al governo altra preſieda, 
E negli aſtri s' affiſi, e con bell' arte 
Sempre a tutto provvegga, e tutto veda : 
Queſta i fondi miſuri, e ſotto onda 
Guardi ſe ſcoglio traditor s aſc onda; 
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VI. 

E di Sicilia i moſtri, e le mal note 
Sirti da lunge ai naviganti addite: 

Quella, quando più forte Auſtro pereuote 

I vaſtiſſimi campi d' Anfitrite, 

Le vele abbaſſi, onde d' effetto vote 

Vadan l' ire a cader: queſta di mite 

Zeffiro aſcenda in ſu le molli penne, 

Doppiando il volo all' animoſe antenne. 
VII. 

Ma gia s' appreſſa il gran momento, e giunge 
L' ora, che a ſcior dal lido il Ciel preſcrive . 
Labbro da labbro, e ſen da ſen diſgiunge 
Del cavo bronzo il tuono ; e fuggitive 
Volan gia in alto le gran navi; e lunge 
Da lor fi ſcoſtan le fuggenti rive. 

Ecco ſcema in diſtanza : ecco fi cela; 
Ne ſcorgeſi dal lito arbore, o vela. 
VIII. 

Ond' io coll' ale de' penſieri adeguo 

De' Venti il volo, e delle prore i moti; 
T quei, che invan colle pupille io ſeguo , 
Sforzomi almen d' accompagnar co i voti. | 
Cosi anch' io da me ſteſſo or mi dileguo; | 
E'l cor, che in guardi mobilmente immoti | i 
piu non corte a sfogar ſuoi caldi afferti, ov 
Corte ſa i labbri, e ſi diſcioglie in detti. 
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IX. 

Ond' è, che alzando, come amor m' inſegna, 
Quanto più alto alzar ſi può la voce, 
Grido: O di là dal Gange, e dove ſdegna 
L' Araſſe i ponti, e dove il Nilo ha foce, 
Temuti Eroi, nella cui ſacra inſegna 
Splende I onor della purpurea Croce, 

Ite, e di voi la Fama alto ragioni, 
O del gran Coſmo, e della Fe Campioni. 
X. 

Ite, e con forte braccio incontro agli empj 9 
Rotate il ferro; e di voſtr* ampia poſſa 
Tai ſul Cretico mar laſcinſi eſempj, 

Che'l giel ne cerra agli Ottoman per  offa, 

E pianga I Ebro, e 1 paventati ſcempi 

Rodope aſpetti, e tremi Olimpo, ed Offa . 

Non ſon forſe codeſte, ah non ſen forſc 

Le vie, che I priſco alto valor gia corſe? 
XI. | 

Lepanto il ſa, che nel naval conflitto Fi 
De i Toſchi abeti le tremende poſſe 
Mird ſtordito , allor che I ſacro invitte 
Braccio d' Europa i Muſulman percoſſe: 

II fan di Rodi, e V acque il ſan d' Egitto 
D' Arabo ſangue ancor fumanti e roſſe; 

E quei, Che i mari ad infeſtar ſen* vanno , 
Legni d' Algieri, e di Biſerta il ſanno. 
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XII. 

Ma ſe le glorie degli antichi pregi 

Tanto la Fama in celebrar ſi ſtanca, 

Oh quai ſaran del valor voſtro i fregi, 

Cui vera notma, ed eſemplar non manca ! 

Io ſo, che in Coſmo de' grand* Avi egregi 

La virtù creſce ognor più forte e franca, 

Quaſi gran fiume, che dal fonte, ond'eſce, 

Quanto ſi ſcoſta più, tanto più creſce , 
XIII. 

Ei nato a far che al ſecolo preſente 

Invidia porti la futura etade, 

Per piaga eterna lagrimar ſovente 

Feo I Affricane, e I Idumee contrade: 

Ai Piratici moſtri arditamente 

Ruppe ei l' artiglio; e ſulP ondoſe ſtra de 

Si ſier pugnò, che predatrice antenna 

Qui non più Pali all empie vele impenna 

XIV. 

Ei di giuſtlzia, e di pietade armato 

Fara toſto ulular barbari lidi; 

E a lui fol forſe debellar fia dato 

Tartari, Aftirj, Traci, Arabi, e Lidj: ' 

Per lui guerreggia la Vittoria, e Fato; 

E a lui prodigo e' Ciel d' alti ſuſſidj. 

Ite dunque, e vincete: io qui n' aſpetto 

La gran novella, e I pigro tempo aſfretto. 
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XV. 

Ne guari andrà, che voi di gemme, o d' auro 
Carchi non gia, ma di più altere ſome, 
Cento ſul Tracio mar, quai pria ſu'l Mauro 
Rocche abbattute, e cento antenne dome 
Narrando andrete; ond' io d' Aonio lauro, 
Voi di lauro guerrier cinti le chiome, 
Voi cull armi al gran Coſmo, io colle rime 
Serto di gloria inteſſerem ſublime. 


FOI CICICLISTICEI CILIA 


4 Nel ritorno delle Galere del Serenifſ. Gran Duca 
dalla Morea . 


. c ANZ ONE XXII. 


| I. 

Y N nn penſier profondo 

| Lunga ſtagion mi tacqui, e tacquer meco 
Le sfortunate corde, 5 

| Che un tempo in ſuon concorde 

1 At meſto ſuon de' miei ſoſpir fean' eco. 

| Ma quando archi, e ſaette il Re del Mondo 

1 Teſe, e ſcoccò ſul popol dell' Aurora; 

1 Allor mi ſcoſſi, allora 

Voci alzai d' alto applauſo, e ſciolſe all' etra 
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Sue lingue d'or mia taciturna cetra . 
Tal, ſe d' Auſtro ſonora 
Ferve ſul mar tempeſta , al ciel s' eſtolle 
Il mar commoſſo, e anch' ei riſuona, e bolle. 
1 4 220 
Ma ſe gia i nomi, e Popre 
Eternai col mio canto; or l' opre, e i nomi 
Faccin, del tempo a ſcherno , 
Queſts mio canto eterno; 
E'l vecchio alato domator fi domi 
Con quello ſtil , ch* ombra d' obblio non cuo- 
Cinti d' allor gia dall' Argiva Teti (pre. 
Riedono i Toſchi abeti: 
Gia gia la Fama gli precorre, e uſciti 
Par che gl' incontrin fuor del lito i liti , 
Dunque Chi fia, che vieti, 
O nieghi al crin de” guerrier forti e prodi 
Serto non vil di non caduche lodi? 
II, 
O tu, che all Arno imperi, - 
Alto Signor, delle cui glorie il lume 
Con tenebroſo inchioſtro 
In van dipingo e moſtro; 
Se dir di te lingua mortal preſume, 
Perdona, e ſoffri che i tuoi fatti alteri 
Preſtin lampi al mio ſtil. Forſe ancor fia , 
Che qual, ſe ſculta ſia 
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Lucidiſſima gemma , a debil luce 
Pit diſtinto il ſuo pregio altrui riluee; 
Tale alla debil mia | 
Luce, che tua pur'è, meglio ſi ſcuopra 
In queſte rime ogni tuo pregio, ogni opra, 
| IV. 
Ma non io gia la lunga 
Storia teſſer vo* qui di quel, che i ſenſi 
Ed il penſiero eccede, 
E doglie al ver la fede. 
Arte con te diverſa uſar convienſi. 
Narriſi un fatto ſol ; nè al ver s' aggiungs 
Fregio alcun, che Padorni. Ah poteſs is 
Saettar si I obblio 
Coll' arco d' or, come tu P empie ſchiere 
Col ferro apriſti ! ah poteſs' io le ſiere 
Stragi del popol rio 
Ritrar con penna, e te ne i verſi miei 
Si eccelſo far, com' in te ſteſſo il (ei! 
23 
Giace da noi ben lunge 
Peniſola famoſa, il cut contorno 
Triplice mar circonda ; 
Peniſola feconda , 
Cui, di Demetrio, e di Nerone 2 ſcorno, 
Anguſta terra al Greco ſuol congiunge, 
Qua ' alto Impero a ricovrar perduto, 
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Grande opportuno ajuto 
Mandaſti tu di Cavalier feroci, 
Che al mar d' Abido, e alle nemiche foci 
Dell Ebro impor tributo 
Parean col guardo altero. Or che faranne , 
Seimpugnan I armi, e giungon dannoadanno? 
VI. 
Gia impugnan Yarmi; e' forte 
Tuo braccio o quanto impiagar dee da preſſo, 
Se si da lunge impiaga ! 
Orrida inſieme, e vaga 
Viſta è I mirar, come tu a un tempo iſteſſo 
Reggi in pace l' Etruria, e guerra e morte 
Portando in Grecia, qua col ferro affronti 
Barbare ſquadre, e monti 
Alzi cola d' Eſerciti disfatti : 
Qua de' due Navarin I orrende abbatti 
Alte orgoglioſe fronti: 
Modon 1a cade, e nel cader , mercede 
Napoli qua di Romania ti Chiede. 
VII. 
Cosi con ferma pace, 
Mentre che i giorni a ſuo piacer governs 
In cielo il Sole, in Terra 
Or muove all' ombre guerra, 
Or pon le nebbie in fuga, or quando verna 
Col giel combatte, ed or lo ſtrugge e sface . 
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Ma qual di gloria, o qual d' Imperio ſpeme, 
Toſcano Re, fu il ſeme 
De* tuoi trionfi ? Ah fu Vonor di Criſto 
L'onor tuo ſolo, ed il tuo ſolo acquiſto. 
Quanto di gloria ſceme 
Le glorie ſon d' un vincitor, s' ei moſſe 
Per terrena cagion Parmi, e le poſſe! 
| VIII, 
Tu per la Fe pugnando , 
Nulla per te, tutto per lei vinceſti . 
Il crederanno appena | M 
I poſteri ; ma piena | 
Gli daran fe, quando udiran , che il feſti, 
Il feſti tu, che ognor gran coſe oprando , 
Gli altri, e te ſteſſo con veloci paſſi 
Ad or' ad or trapaſſi. | 
O te dunque felice , a cui si raro 
Pregio col ſangue i tuoi Guerrier compraro, 
E di cui dir potraſſi: 
Gran coſe oprando, in tanta fama ei crebbe, 
Che ſembianza di vero il ver non ebbe! 
| IX, 
Alla naval gran lega 
Qual tu polſo non deſti? e ſovra gli empj 
Qual da braccio Toſcano E 
Sceſe mai colpo invano? 
Qual bomba mai, qual macchina piu ſcempj 
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Feo, Che I Etruſca? Ecco al tuo piè fi piega 
La vincitrice ſchiera, e a te davanti 
Le tante rocche, e i tanti 
Popol vinti racconta , e quai le mine, 
E quai fer le carcaſſe ampie ruine, 
Quai fur gli aſſalti, e quanti. 
Tu l' alte impreſe in aſcoltando, applaudi, 
E adorni poi col guiderdon le laudi. 

X. 

Ma laà ſul lito Acheo 

Mentre ſemini tu ſtragi e ſpavento, 
Qua dall' Ungaro ſuolo 
Liete novelle a volo 
Ne portan l' aure meſſaggiere; e ſento, 
Che dell' Auſtria il terror Buda cadèo, 
L' invitta Buda; nè P orribil muro, 
Ne l' oſtinato e duro 
Sforzo giovd de i difenſor, ne ſchermo 
Feo la grand' oſte al di lei fianco infermo. 
Dio rimirolla, e furo 
Fulmin gli ſguardi; onde ſe in lei m' affiſo , 
Nella gran piaga il feritor ravviſo. 

XI, 

E ſe chiave di ſenſs 

Pud giammai diſſerrar la ferrea porta 
Degli eventi futuri; 
Se penetrar gli oſcutj 
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Del Fato abiſſi a noſtra inferma e corta 

Viſta mortal mai ſi concede ; io penſo 

(E la credula ſpeme anco me I dice) 

Penſo che l' ira ultrice 

Dell' offeſo gran Dio delle vendette, 

Tutte inſieme a ſpiantar I indegne Sette , 

E a ſver dalla radice 

GY infami trenchi a inaridir vicini, 

Leopoldo in terra, e Coſmo in mar deſtini, 
KU: 7 

Canzon, che un fatto ſolo 

Narri di Coſmo, e taci gli altri, o quanto 

Pit veggio in quei, che celi, (ſyeli) 

Che in queſto , che al mio ſguardo apri e di- 

Qui credo al ſenſo, e qui vegg' io ſoltanto, 

Tanto ſol veggio, quant' io qui rimiro; 

Li più m' inoltro, e quanto penſo io mito, 
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Nel terzo Dottorato di D. Annibale Albano. 
SONETTO LXXXVI, 


P Oichè ttiplico lauro al grande Albano 
Nel quarto luſtro inghirlandò la chioma , 
Opra di ſe maggior vide in ſe Roma, 
E altiero andonne Vintelletto umano : 


'R {e.belP arti ( alto prodigio e ſtrano!) 


Vider lui, che, I invidia oppreſſa e doma , 
Tutta omai del ſaper ſoſtien la ſoma , 
E ſtende ai termin del. ſaper la mano; 


E differ poi : Se troppo ſcarſa dote 
E il gran Mondo dell arti a lui, che preda 
Ne feo, ma preda, che ſaziar nol puote; 


Giuſto & ben, che pil grandi a fe provveda 


D' arti , e di ſtudj, e di dottrine ignote 
Ignoti Mondi, ed al gran Zio gli chicdy . 
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All Italia . 
SONET TO LXXXVII. 


Ira Italia, o tu, cui feo la ſorte 
Dons infelice di bellezza , ond” hai 
Funeſta dote d' infiniti guai, 
Che in fronte ſcritti per gran doglia porte; 


Deh foſſi tu men bella, o almen pit forte, 
Onde aſlai pit ti paventaſſe, o aſſai 
T' amaſſe men chi del tuo bells ai rai 
Par che ſi ſtrugga, e pur ti sfida a morte. 


Che or giù dall' Alpi non vedrei torreuti 
Scender d' armati, ne di ſangue tinta 
Bever Þ onda del Pd Gallici armenti : 


INe te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di ſtraniere genti , 
Per ſervic ſempre, o vincitrice, o vinta . 
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Traduzione del di contro Sonetto all' Italia, 


del Signore Mate 
REGNER DESMAR AIS. 


1 Talia, infauſio Cali que munere pulchra , 

Huic referenda vides uni infortunia doti, 

Nue te cumque premunt , & fronti inſeripta 
leguntur ; 

O utinam , vel pulchra minus, vel fortior eſſes, 

Ut vel amare minus, vel te magis ille timere 

Diſceret , exitium qui victus amore minarur » 

Non ego nunc ruere Alpinis effuſa viderem | 

Caſtra jugis , non Eridanum nunc ſanguine 
fedum 

Strage recens biberet Gallus ; nec milite cincta 

Non proprio, externa tentares prælia dextra , 

Ut yictrix, ſeu victa, jugo des colla ſuperbo 
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Sopra ls ſteſſo Soggetto. 
SON ET TO LXXXVII. 


Dove. Italia, il tuo braccio? e a che ti ſervi 
Tu dell altrui ? None, s' io ſcorgo il vero, 

Di chi Coffende ib difenſor men fero: 
Ambo nemici ſono, ambo fur ſervi . 


Cosi dunque l' onor, cosi conſervi 

Gli avanzi tu del glerioſo Impero? 
Cosi al valor, cosi al valor primiero, 

Che a te fede giurò, la fede offeryi ? 


Or va: repudia il valor priſco, e ſpoſa 
L' ozio; e fra il ſangue, i gemiti , e le ſtrida 
Nel periglio maggior dormi , e ripoſa. 


Dormi, adultera vil, ſin che omicida 


Spada ultrice ti ſvegli, e ſonnacchioſa , 
E nuda in braccio al tuo fedel t' uccida. 


oY he e Sy 
" Sou 8 
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Sopre lo ſteſſo Soggetto. 
SONETTO LXXXIX. 


1 a un termine ſol con paſſi eguali 
Del Verno, Italia, e di tua vita l' ore; 
Ne ancor ſai quante di ſua man lavore, 
A tuo danno il deſtin ſaette e ſtrali. 


Ma qual per ſotterranei canali 
Scorre I Nilo, e improvviſo eſce poi fuore; 
Tal, ſchinſo il fonte del natio furore , 
Tutte in te sboccheran I acque de i mali 


E vedrai tofto in si turbata, e fiera 
Onda naufraghe andar tema geloſa, 
Prudenza inerme, e vanitate altera: 


Vedrai, che Imperio diſunito poſa 
Sempre in falſo, e che parte indarno ſpeta 
Salvar, chi tutto di ſalvar non ofa , 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto . 
SONETTO XC. 


Son, Italia, per te diſcordia, e morte 
In due nomi una coſa; e a si gran male 
Un mal s' aggiugne non minor, che frale 
Non ſe' abbaſtanza, nè abbaftanza forte. 


In tale ſtato, in cosi dubbia ſorte 
Ceder non piace , e contraſtar non vale ; 
Onde, come a mezz' aria impennan I ale, 
E a ficra pugna i Venti apron le porte; 


Tra *l frale, e forte tuo non altrimenti 
Naſcon quaſi a mezz'aria, e guerra fanno 
D' ira, invidia, e timor turbini, e venti; 


E tai piovono in te nembi d' affanno, 
Che ſe ſperi, o diſperi, oſi, o paventi, 
Diverſo &1 riſchio, e ſempre ugual fia I danno. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto , 


SO NETTO XCL 


Uando git da i gran monti bruna bruna 
Cade l' ombra, un penſiero a dir mi sforza: 
S' accende altroye il di, ſe qui ſi ſmorza, 
Ne tutto a un tempo l' Univerſo imbruna 


Indi eſclamo: Qual notte atra importuna 
Tutte ampie tue glorie a un tratto ammorzay 
Glorie di ſenno, di valor, di forza 
Gia mille aveſti; or non hai tu pur' una. 


E in cosi buje tenebre non vedi 
L' alto incendio di guerra , onde tutt' ardi? 
E non credi al tuo mal, ſe agli occhi credi? 


Ma ſe tue ſtragi col ſoffrir ritardi, 
Soffri, miſera, ſoffri; indi a te chi edi, 
Se ſia forſe vittoria il perder tardi. 
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Sopra lo ſteſſo Soggetto . 
SONETTO XC. 


Sox , miſera, ſoffri . Ecco al tuo foco 
Tempran l' Inverno i Franchi; e s' interpone 
Sol fra* tuoi ſcempi, e te la rea ſtagione, 
Che omai s' avanza, e al nuovo April da loco. 


Ma pria che tromba micidial col fioco 
Suo canto accenda la fatal tenzone, 

Odi cid, che in tuo danno il Ciel diſpone. 
Eſtremo è I danno; e l prenderai tu a gioco? 


Freme il nemico, e ti vuol morta, e giura, 
Giura di far, pria che I terren verdeggi, 
L' infauſta meſſe de' tuo? guai matura . 


Non oſcuro è il linguaggio: ancor non leggi 
Nelle minacce ſue la tua ſciagura? 
O ſervire, o morir. Penſa, ed eleggi. 
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CANZONE XXIII. 


I. 
pure, Italia, e pure 
Quell' atro nembo, ch' io lontan vedea, 
Nembo gravido d' armi, e di ſciagure, 
Diluviò ſul tuo capo l e pur ſerbars 
La sfortunata mia canizie i Fati 
A pianger l' alta e rea 
Fiamma, ond'ardono i Regni, e'l grande amaro 
e. Scempio, che i fonti del dolor ſeccati, 
? Un piu doglioſo um or dagli occhi elice! 
Occhi, pregio i nfelice 
| Di queſta fronte , ſe'l veder mi è morte, 
Ambo le voſtre porte 
Chiudanſi al giorno. Oh cecita felice! 
Falſo nunzio foſs' io di quel, ch'io vidi, 
O men credulo il core, o voi men fidi ! 
IL 
Sceſer, quai nevi ſciolte, 
Gil dall' Alpl a inondar gl Itali campi 
Due grau torrenti poderoſi, e accolte 
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Quant” acque ha l' Iſtro, e quante il Beti, e 
(quante 

La Senna, irati ſi affrontar. Qual fiero 

Di guerra incendio avvampi, 

Sallo il Pd, ſallo il Mincio, e il ſan le tante 

Armi, che ree di tante ſtragi, al vero 

Faccia di ver non danno. Il ſuolo anch' eſſo, 

II ſuolo, ahi non pit deſſo, 

Ben ſallo; e ſallo il Ciel, che il morto ſtuolo 

Guarda, e n' ha ſdegno, e duolo, 

E pietate ; anzi par Che l ferro iſteſſs 

Seco in parte $'adiri, e in parte ſcuſi 

Sua Colpa , e I braccio,e'l feritore accuſi . 

III. 

Per ſotteranea vena, 

Come ' Caſpio all Euſſin l' onde marita; 

Si di queſt' armi 1a ſtraniera piena 

Per profondo canal d' alto accidente 

Tutte qua l' acque ſcaricd : nè aperto 

Sentier veggio all' uſeita, 

Quale all' entrata il vidi. Oh ſe all' ardente 

Spirto, Che in ſen mi bolle, il duol ſofferto 

Apriſſe il varco, come or l' apre al pianto; 

Alma non fu mai tanto 

Alpeſtra e dura, ch' io pietate in lei 

Or non deſtaſſi; e andrei 

Gridando : Oh quante gran ruine, oh quanto 
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e Coſta ſangue e dolor quel fregio, e quella 

Gloria, che Impero, e Monarchia s' appelia ! 
IV. 

e Gridando andrei: Qual bolle 
Di ragion ſotto'l fumo, ira e diſdegno ? 

E qual tra l' ira, e la ragion ſi eſtolle, 
Quaſi a mezz'aria, tempeſtoſo e nero 

) Nuvol d' affanni? può deſio di chiara 


Fama, e deſio di regno 
Le due gran braccia del Criſtiano Impero 
Contra ſe ſteſſe armar? può ardente gara, 
| Mentre l' un l' altro impetuoſo aſſale, 
Far che del noſtro frale 
Armiſi, e bella de i gran danni noſt ri 
L' Aſia infede] fi moſtri? 
Ah ſe queſto non è, qual vento, o quale 
Altra pitt interna furia è, che l' immota 
Terra fin dal ſuo fondo agiti e ſeuota ? 
V. 
D' Italia, oimè, I antico 
Pregio, e l' opra che giova, onde Natura, 
Quaſi geloſa di terren si amico, | 
Le die per foſſa il mar, I Alpi per rocca ? 
L' han gia deluſa i propri ſchermi, e quella 
Di monti alta ſtruttura , 
Fede or più non le ſerba. Ecco trabocca 
D' eſtranio ſangue il piano, e alla novella 
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Stagion, qual fia che ſpunti, o fronda, o fore, 
Che da ſanguigno umore 

Vita non prenda? Ma ſe l meſto ciglio 
Volgo al comun periglio, 

Al periglio vicin ; quanto è maggiore 

Or, che un CampoeValtro arme arme freme, 
Del mal, che Italia ſoffre, il mal, che teme! 

VI. 
Cosi'l dolor profondo 

Sfogherei col dolor . Ma gia nel grande 
Italico naufragie ir tutti a fondo 

- Veggio i legni minuti, e veggio ſtanchi 

I gran navili . Qual di ſe il governo 
Laſcia, e qual da pit bande 

Cede al flutto ſuperbo: altri co? fianchi 
Mezz' aperti , del mar ludibrio e ſcherno 
Erra , e mancangli vele, arbori, e ſarte: 
Altri in geloſa parte 
L' altrui riſchio riguarda, e I ſuo paventa: 
Tema non par che ſenta 
Altri; e si ben del veleggiar fa Varte, 

Che gli ſcogli, e Pirate onde frementi 
Schiva , e I riſpettan le procelle, e i venti 
VII. 

Ma qual, tra mate, e mare 
Se interpoſta talor lingua di terra 
Vadꝭ ſott' acqua, ove fu I Iſtmo, appare 
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Tutto mar, ne vi è ſaſſo, in cui fi ſcriva ; 
L' Iſtmo qui fu; tal fra litigi, e ſdegni 
Tanti, e fra guerra e guerra, 
Benche alberghi la pace all' Arno in riva; 
Se fia che rotti gli argini e i ritegni , 


*= Qua e la traſcorra il ferro; odio ſia tutto, 

' Tutto fia ſangue, e lutto, 
E incendio, e ſtrage, e morte . Il ſuon dell' ar- 
Odo, e l guerriero carme ( me 


Di rauca tromba , che il non anche aſciutto 
Brando al campo richiama, e in voci orrende 
Gli ſdegni, egli odj, e le battaglie accende , 
VIII. 

Donna del Ciel, che puoi, 
E!] dei far, perche'l puoi tu ſola; io fondo 
L'alta mia ſpeme in te. Tu i grandi Eroi, 
Che han deg! Imperj il freno, e I cui diviſo 
Voler divide, e tutto in una involve 
Luina eſtrema il Mondo, 
Uniſci, e lega. O ſe miraſſer fiſo 
1 tuoi be' lumi, e come amor gli volve 
Soa vemente; o ſe miraſſer quelle 
Acque amoroſe e belle, 
Che da i begli occhi piovono, e l bel velo, 
Onde gli aſciughi, e al Cielo, 
Al Ciel fai forza; quai d' amor rubelle 
Alme vedtienſi, or che I afflitto ciglio 
Volgi, e dai voce al pianto, e preghiil Figlio? 
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| IX. 
Figlio, ſon figli miei | 
Quei, che ' ferro diftrugge ; e ſangue loro 
E tuo ſangue, e mio ſangue. Alza trofei 
Contra di te 'I tuo corpo, e piede a piede, 
— Manoa man, braccio a braccio avventa morti , 
Vede il crudel lavoro 
Natura, e a te $'appella, e ragion chiede; 
E tu 'l vedi, Signor, vedi, el comporti ! 
Frutto e fior nel mio ſeno, e eon altero 
Mirabil magiſtero 
Eternitate e tempo, e vita e morte, 
E baſſa ed alta ſorte 
In te gia unitti , e ſervitute e impero; 
Ne farai ch' or i uniſca in regio core 
Legge di regno, e legge ancor di amore? 

5 © 
Signor, I afflitta greggia 
Mira, e Þ afflitto tuo Paſtor, che geme, 
E in gran tempeſta di penſieri ondeggia : 
Mira il Lazio tremante : odi le ſtrida 
Della miſera Europa, che le vene 
A te di ſangue ſceme 
Moſt ra, e merce ti chiede, e in te confida 
Pe*l grande annunzio, ehe l' antica ſpene 
Colmò di gioja, e me turbò, pe'ꝰ ĩ varj 
Miei dolci affanni amari, 


E per 


Ro 
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E per queſt” occhi, che ſul corpo eſangue 
Pianſer del cuore il ſangue; | 
Ceſlin ! arme, ti prego; e de' miei cari 
Se ti offeſe lo ſdegno, e dei punire, 
Abbian vita gl' irati, e muojan l' ire. 

XI. 


Ma non che un ſol tuo detto, 


Vergine bella, un ſoſpir ſolo, ed una 

Stilla de' tuoi bei pianti al tuo Diletto 

Toglie i fulmin di mano, e a me Fimpreſe 

Del mio ſperar vittorioſe rende. 

Ecco ſchiarir la bruna 

Aria: ecco un' alba lampeggiar corteſe, 

Alba, che quanto il mio veder fi ſtende, 

Tutto a indorar I Italico Oriente 

S' alza, e col pic lucente 

Della cieca diſcordia i nembi e V ombra 

Preme, calpeſta, e ſgombra : 

Alba amoroſa, dal cui ſeno ardente 

Par che ſpunti la pace, e n' eſca fuore, 

Qual fior da ſtelo, il ſoſpirato albore. 
XII. 


Che ſe immaturo è il giorno, 


E un profetico ſguardo il vede appena, 
Verra quel Sol, che in te gia feo ſoggiorno; 
Verra ben toſto, e toſto andran diſperſe 
Dal telo illuſtre de' ſuoi rai le folte 
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Nebbie , ond' Italia è piena . 

Pioggia di gioja fia Che intanto io verfe 
Per gli occhi, e d' alto gaudio in ſuon diſciolte 
A te le voci, e le man giunte alzando, 
Pace anderò gridando. 

Pace ognor grideran templi , ed altari, 
Pace le ſpiagge, e i mari; 

E allor che andran gli alti litigj-in bando, 
Dird a gran voce: Se più bella e viva 
Tornd in Terra la pace, a te s' aſcriva. 

XIII. 

Vanne, Canzon, la tra gli armati, e grida: 
Sorge più d' alto, che dal cielo aſſai 
Del mar la Stella omai ; 

E in guerra Italia, e Mondo in guerra è anco- 
Di ſangue aſſai fin' ora, (ra? 
Forſe non bevver le pianure, e i monti? 
Chiudete omai di tante vene i fonti . 


Fine del Tomo Primo. 
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